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La seduta comincia alle 16. 
DE MEO, Segretario, legge i1 processo 

(2 approzuto). 
verbale della seduta di ieri. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Angioy. 
Ne ha facoltà. 

ANGIOY. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io ritengo che questo dibattito, 
anche a prescindere dalle circostanze che lo 
hanno determinato, sia opportuno e neces- 
sario. Era, in un certo senso, anche atteso 
da larghi strati dell’opinione pubblica; fatto, 
questo, incoraggiante, perché, da qualche 
tempo, l’interesse alle discussioni parlamentari 

,di carattere economico e finanziario si era 
andato attenuando a mano a mano che 
diventava più complesso il meccanismo del 
bilancio statale e quindi meno accessibili al 
grosso pubblico gli aspetti fondamentali della 
politica economica. Era un dibattito in un 
certo qual modo richiesto da questa stessa 
Assemblea, la quale, senza farne esplicita 
proposta, aveva espresso questo desiderio 
in occasione delle più importanti discussioni 
in sede economica, sia quando, nel 1954, 
fummo chiamati a decidere intorno agli 
inasprimenti fiscali in collegamento con la 
legge-delega, sia in occasione del dibattito 
sulla legge Tremelloni. 

Era anche un dibattito atteso dalle cate- 
gorie economiche, che, in tempi recenti, 
hanno dimostrato un interessamento alla 
linea della nostra politica economica e finan- 
ziaria che ha assunto forme inusitate, sia in 
occasione del congresso della piccola indu- 
stria come in occasione del congresso delle 
categorie commerciali. Perciò io penso che vi 
fossero ragioni obiettive perché questo dibat- 
t i to  avesse luogo. 

Rilevo come la sede più idonea, contra- 
riamente a quanto è stato da alcuni ritenuto, 
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fosse proprio questa della fiducia a l  Governo 
e non quella dell’esame dei bilanci annuali 
dello Stato, perch6 l’esame dei bilanci, meiitre 
d a  un  lato amplia e disperde il dibattito 
economico su tu t t i  gli infiniti temi marginali 
che i1 complesco dell’azione politica, economica 
e finanziaria dello Stato offre, dall’altro lato 
costringe i1 dibattito tecnico all’arnbito della 
3truttura contabile del bilancio, che non coni- 
prende tu t to  l’aspetto dell’attività economica 
e finanziaria dello Stato. Direi anzi che oggi, 
alla limitazione dell’esame dei 2.700 miliardi 
di entrate e 3 mila miliardi di spesa di cui il 
Governo dispone nella sua azione politica 
in tema strettamente di bilancio. si contrap- 
pone un  orizzonte molto più vasto di possi- 
bilità di azione econoinica che non rientra 
nella tematica stretta del bilancio dello Stato. 

È anzi, questo, uno dei punti fonda- 
mentali siii quali noi abbiamo richiamato 
l’attenzione dei ministri tccnici in scde di 
discussione del bilancio, e cioè la esigenza 
di dare sistema e armonia, al di là dei limiti 
tradizionali dell’attuale maneggio di bilancio, 
a tu t ta  l’azione economica e finanziaria 
dello Stato. Noi non riteniamo che sia oggi 
una politica saggia quella di escluder? dal 
controllo c dal maneggio diretto ampi settnri 
di attivi1 à economica che vengono affidati 
ad enti rd  istituti di varia natura, i quali 
non fanno altro che esplicare servizi propri 
dello Stato, senza però rientrare nelle regole 
e nella sistematica che lo Stato ha assunto 
nel suo organarsi per la resa di questi servizi. 

Ritengo pertanto che il dibattito in que- 
s ia  sede oflra tu t te  le possibilità di un serio 
esame della nostra situazione di politica 
economica e finanziaria. Devo dare anchc 
a t to  all’onorevole Presidente del Consiglio, 
non solo di non avere limitato l’ampiezza 
di questo dibattito, m a  di aver addirittura 
richiesto, a l  Senato, che in questa sede il 
Parlamento si esprimesse incondizionatamen- 
te su tu t t i  gli aspetti della politica generale 
del Governo. Io, dal mio canto, cercherò di 
limitarmi agli aspetti strettamente econoniici 
e finanziari di tale politica. 

Esprimendo i1 punto di vista di questa 
parte della Camera in sede di discussione dei 
bilanci, l’errore fondamentale che noi abbia- 
mo imputato al Governo nella condotta della 
sua politica economica, e soprattutto al mi- 
nistro del tesoro, onorevole Gava, non è i1 
fa t to  che il Governo mutasse la sua linea di 
politica economica e finanziaria ovvero per- 
manesse in tale linea. Quando oggi si dice 
che t ra  le ragioni le quali renderebbero inu- 
tile questo dibattito vi è uuella che il Go- 

verno non ha  mutato, attraverso le varie 
circos tanzP che hanno imposto l’assunzione 
della responsabilità dei due dicasteri finan- 
ziari da  par te  di questa o quella persona, la 
sua linea politica, m a  ha  persistito in questa 
linea, io devo dichiarare che dal mio punto 
di vista il più grave difetto della politica eco- 
nomica finanziaria del Governo è quello di 
non avere una linea sistematica di politica 
economica, m a  di seguire una linea che, d’altra 
parte, il Governo stesso, attraverso quello 
che era allora il suo massimo rappresentante, 
l’onorevole De Gasperi, ha  acquisito come 
principio informatore ed utile della sua po- 
litica economica: mi riferisco a quello che si 
chiamava un (( sano empirismo ». Un empi- 
rismo che deve agire costretto e condizionato 
da due sistematiche. Perché non vi è dubbio 
- come ben si è visto nel dibattito sia in 
questo che nell’altro ramo del Parlamento - 
che noi non possiamo ignorare l’esistenza, 
la permanenza e l’iiifluenza di duc precisi 
sistemi di politica economica, uno dei quali 
la sistematica del socialismo marxista, e 
l’altro è la sistematica del liberalismo tra- 
dizionale. Sono due linee, due direttive di 
politica ecoiiomica collaudate dall’esperieiiza 
e dalla dottrina, e codificate nella loro estrema 
analisi addirittura in formule matematiche. 

Ed è proprio la mancanza di una  terza 
tesi d a  parte del Governo d a  contrapporre 
come linea di politica autonoma a queste due 
spinte, a questi due sistemi, che lo costringe, 
a nostro avviso, a dover oscillare tra l’at- 
trazione dell’uno e dell’altro polo, senza avere, 
a sua volta, la possibilità di tracciarsi e di 
perseguire un  cammino. Ed è stato forse 
questo che ha  tradotto la massima precisa- 
zione della linea di politica economica e 
finanziaria del Governo nel 1948 piuttosto 
in termini di resistenza e di difesa che in ter- 
mini di volontarismo attivo. 

Quando, cioè, nel 1948, per la prima volta 
il partito di maggioranza, dopo il periodo 
indubbiamente confuso, necessariamente em- 
pirico dell’immediato dopoguerra, incomin- 
ciò ad  alzare il viso per guardare con una certa 
speranzosa certezza l’awenire, l’onorevole 
Pella fece in una dichiarazione il consuntivo 
del periodo immediatamente precedente al- 
l’assunzione del dicastero del tesoro, spin- 
gendo la sua analisi fino ai 30 anni di politica 
economica precedenti, e la  proiettò su quelle 
che potevano essere le speranze avvenire. 

Ma, fino da allora, i1 Governo e il partito 
di maggioranza diedero un chiaro senso a 
questa politica definendola (( linea Pella I), la 
quale linea Pella assunse l’aspetto d’una 
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necessaria difesa e stasi in politica economica, 
e non di un volontarismo attivo da proiet- 
tare verso l’avvenire. 

Penso che questa impostazione di difesa, 
questo rinnegare pregiudizialmente un fina- 
lismo fosse, oltre tutto, anche una necessità. 
Credo che il Governo avesse allora, come ha 
oggi, la sensazione precisa che anche la politica 
economica, come l’economia politica, es- 
sendo legata a determinate leggi primordiali 
che non possono essere assolutamente violate, 
non poteva prescindere da alcune condizioni 
obiettive. Ed io penso che la sensazione 
precisa che costringeva all’immobilità in 
campo economico questo Governo, la sen- 
sazione cioè in definitiva di non avere alcuna 
autonomia, discendeva dalla constatazione di 
non poter fare una politica economica perché 
non aveva la possibilità di influenzare I’eco- 
nomia, attraverso i suoi fattori determinanti, 
quelli che ne sono ancora oggi i cardini: i1 
capitale e il lavoro. 

Se non si ha la possibilità di influenzare e 
di dirigere questi due grandi fattori, si è 
fatalmente condannati a questo immobilismo. 
Se io non ricordo male, quando ella, onorevole 
Presidente del Consiglio, espresse il suo giu- 
dizio circa alcune preoccupazioni, che circo- 
lavano negli ambienti responsabili e nella 
pubblica opinione, in ordine ad una minaccia 
alla solidità della nostra moneta e gli indizi 
di pericolosa flessione, su quella ‘cioè che si 
chiama comunemente inflazione, se io ho 
ben capito, ella disse che, a forza di gridare 
«al lupo, al lupo », si correva il pericolo che 
i1 lupo arrivasse davvero. 

Era come riconoscere che la situazione 
economica attuale non è piu dominata dalla 
sicurezza di poter disporre dei mezzi tecnici 
che possono eventualmente far fronte ad 
una spinta di carattere inflazionistico; ma 
è affidata, in misura assai maggiore, al 
rapporto Bduciario, il quale, anche nei mo- 
menti in cui il piU solido dei governi dispone 
di tutti gli strumenti adatti per poter con- 
trapporre ad una spinta inflazionistica tutte 
le contromanovre tecniche che possano fron- 
teggiarla, ha sempre una influenza deter- 
minante. 

Non vi è dubbio che, nella spinta all’in- 
nazione, l’elemento psicologico ha un carat- 
tere decisivo. Però devo dire che queste 
paure, queste minacce ’non sono venute da 
questa parte della Camera. 

l o  ricordo che nel 1954, discutendosi 
degli inasprimenti fiscali, l’onorevole Mala- 
godi, qui presente, dopo una completa disa- 
mina della situazione economica e finan- 

ziaria, concludeva dicendo che riteneva che 
noi fossimo arrivati ormai al bivio che poteva 
portare il paese all’inflazione; disse anzi che 
non era nemmeno sicuro che non avessimo 
gid iniziato a percorrerlo. 

Non so se, a distanza di due anni, l’ono- 
revole Malagodi sappia in quale direzione ha 
percorso questa lunga strada. Certo è che 
già sin d’allora, con quei termini economici, 
con quegli indici che allora ricavava, egli si 
poneva questo interrogativo, interrogativo 
che si è posto anche l’onorevole Pella, sia 
attraverso gli scritti, in cui ha parlato di (( cli- 
ma psicologico di preinflazione », sia quando, 
durante i1 dibattito sulla legge Tremelloni, 
nell’aprile dell’anno scorso, rivolgendosi al 
Governo, chiese se, fra le tante misure che 
aveva adottato per colpire quei cittadini che 
rifiutavano di contribuire alle necessità dello 
Stato secondo le loro possibilità, aveva anche 
contemplato la misura repressiva e la pena 
per quei governanti i quali, minacciando la 
stabilità della moneta, ponevano in pericolo 
la stabilità dei risparmi e la tranquillità delle 
famiglie. Questa sensazione si è avuta anche at- 
traverso quelle manifestazioni delle categorie 
economiche alle quali ho accennato piu avanti. 
Le confesso, onorevole Presidente del Con- 
siglio, che queste manifestazioni impressio- 
nano anche me, benché io sia un rappresen- 
tante dell’oppo~izione, perché manifestazioni 
di insofferenza, di ribellione, di irriverenza 
verso i rappresentanti del Governo, a pre- 
scindere dalle persone, da parte di categorie 
aduse, per loro sistema, per loro costume, 
per loro carattere, ad essere ligie, acquie- 
scenti all’ordine, paurose e timide di qua- 
lunque manifestazione di contrasto: è un 
fatto che dà da pensare circa il manifestarsi 
di alcune sotterranee e negative valutazioni, 
non solo nei riguardi di un Governo in ca- 
rica e dell’azione economica e finanziaria di 
questo Governo, ma fa pensare alla miiiaccia 
che questo giudizio possa anche estendersi 
alle strutture essenziali del nostro Stato, 
che noi giudichiamo oggi - anche sotto questo 
aspetto - seriamente minacciate. 

Questo allarme, quindi, non è allarme 
che provenga da parte nostra, e direi che 6 
fondato su ragioni obiettive; quanto meno, 
è fondato sulle stesse ragioni obiettive per 
cui, nel 1948, dall’esame di una determinata 
situazione, si trasse la logica conseguenza 
che si dovesse attuare una determinata po- 
litica e che ci si trovasse di fronte ad una 
determinata minaccia. 

Non voglio citare nella loro esattezza le 
cifre in base alle quali, nel 1948, furono 



Atti Parlamentari - 23510 - Camera dei Deputati 
-. 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 FEBBRAIO 1956 
_ _  

t ra t te  le conseguenze che determinarono 
l’orientamento della politica economica e 
finanziaria del Governo. Si disse allora che il 
primo preoccupante ed allarmante fattore 
era costituito non tanto dal fatto che il 
bilancio dello Stato si chiudeva con un no- 
tevole spareggio, quanto dalla (( permanenza )) 

di tale spareggio. Allora era la sintesi di 
pochi anili di gestione della politica economica 
nazionale. Da allora abbiamo registrato per 
altri 7 aniii - con assoluta costanza - un 
disavanzo del bilancio statale. A mio avviso, 
non ha tanta  influenza il fatto che i1 disa- 
vanzo di quest’aniio sia di 5 o di 10 miliardi 
inferiore al disavanzo dello scorso anno, 
quanto ne ha i1 fatto che ancora quest’anno 
registriamo un disavanzo e che, mentre allora 
avevamo dinanzi a noi una possibilità di 
respiro e di manovra che potevamo estendere 
per un decennio, ci troviaino ora di fronte 
ad alcune scadenze che non possiamo asso- 
lu tamente procrastinare. 

Si disse allora che questa permanenza 
del disavanzo, incidendo su una pesante 
situazione di tesoreria era quella che de- 
terminava poi la spinta all’inflazione e la 
minaccia alla sicurezza della moneta. Avevamo 
un debito complessivo dello Stato che si 
aggirava sui 2.500 miliardi; abbiamo oggi 
questo debito - nel periodo di tempo inter- 
corso fra il 1948 ed oggi - pressoché; raddop- 
piato. 

Non voglio accettare le cifre massime, le 
valutazioni massime; voglio partire da  quelle 
cifre che l’onorevole Gava contrapponeva, 
quando era ministro del tesoro, con molta 
abilità dialettica e spirito polemico, alle 
nostre affermazioni. Si dice che il debito 
dello Stai o complessivamente, compreso cioè 
il debito fluttuante e quello costituito, non 
rappresenta un  pericolo perché non ha rag- 
giunto l’entità di 6 mila e 500 miliardi del 1938 
(ragguagliati al valore attuale della lira). 
Si osservò, però, nel 1948, come, di fronte 
a questo vantaggio della diminuita entità 
globale del debito dello Stato, si fosse veri- 
ficata l’inversione nella proporzione tra de- 
bito fluttuante e debito costituito; ed io direi 
che una siffatta inversione, non solo non è 
stata  minimamente modificata in questi ul- 
timi sette anni, ma è stata, anzi, ulterior- 
mente aggravata, anche per il fatto che ormai 
potremo ancora iscrivere per poco tempo 
in quello che chiamiamo debito costituito le 
scadenze dei buoni poliennali del tesoro. 
Quando dovremo incominciare i rimborsi, 
sarà molto difficile classificare come debito 
costituito un impegno che peserà per una 

sua considerevole quota come debito annuale 
dello Stato verso i cittadini. 

Certo, se oggi dovessimo tradurre in 
termini di possibilità la eventualità che i1 
Tesoro pose ne1 1948, quando disse di voler 
far fronte ai suoi impegni verso i cittadini 
a pronta cassa, non vi è dubbio che, anche 
accettando la cifra di 4 mila miliardi come 
complesso del debito, ci troveremmo a dover 
rispondere ogni giorno a pronta cassa di 
3 mila miliardi di debiti fluttuanti. Natural- 
inente si t ra t ta  di una eventualitit teorica, 
ma la pose allora i1 Governo come una pos- 
sibilità, facendosi vanto di essere in grado di 
rispondere in qualunque nionicnto anche alla 
richiesta totale di rimborso. 

Si disse allora che era preoccupante i1 
carico dei residui e lo scorso anno i1 relatore 
dell’entrata onorevoIe Roselli manifestò la 
sua preoccupazione per la costanza e l’im- 
ponenza dei residui. Anche yui noi non voglia- 
mo andare oltre le cifre riconosciute dallo 
stesso Tesoro, ina, anche prendendo a base 
il consuntivo che fecc il Governo nel 194s e 
ragguagliandolo alla situazione attuale, nun 
dico che possiaino essere più pessimisti di 
allora, m a  dubito che possiamo essere piii 
ottimisti. 

E questa, si badi, non è la nostra linea (li 
politica economica, ma quella che il Governo 
allora riconobbe conle sua: la si deve dunque 
prendere come buona almeno dal Governo, 
perché, se esso avesse allora sbagliato i cal- 
coli, noi non avremmo nessun elemento per 
nutrire maggior fiducia nei calcoli che ci con- 
trapponesse adesso. 

E non voglio andare oltre i termini della 
logica anche nella valutazione della situazione 
attuale. Non v’è dubbio che allora, nelle 
possibilità delle entrate di bilancio, noi ave- 
vamo davanti un orizzonte che era molto 
più vasto delle più ottimistiche previsioni del 
Governo. Io ricordo che, nel calcolare le mag- 
giori possibilità che si offrivano allo Stato di 
attingere ai tributi della nazione, lo stesso 
ministro del tesoro doveva riconoscere che 
l’incremento di questi tributi superava allora 
di gran lunga la costanza delle cifre massime 
che il Governo aveva messo come sua presun- 
zione. 

Oggi, viceversa, nel criticare la linea poli- 
tica del Governo nell’impostare i1 bilancio 
jell0 Stato, si è sollevata, e non solo da  parte 
rlostra, la preoccupazione opposta. Si è detto, 
3 lo si è detto nello scorso anno quando le 
valutazioni delle entrate erano molto più 
wudenti delle valutazioni operate yuest’anno, 
:he la presunzione era temeraria. Io ricordo 
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che al Senato, quando i rappresentanti del 
partito socialista usavano un linguaggio più 
critico di quello che non usino oggi, l’onore- 
vole Gava SI dovette addirittura difendere 
dall’accusa che gli faceva il senatore Roda, di 

* aver falsato le previsioni di bilancio, cioè 
di aver scientemente valutato in termini ec- 
cessivi le entrate tributarie, ben sapendo che 
queste non avrebbero, viceversa, in sede di 
consuntivo, quadrato con le speranze del 
Governo; cioè, in altri termini, di aver scien- 
temente falsato le risultanze del disavanzo 
computando aprioristicamente quelle mi- 
gliori previsioni di entrata che poi non si 
sarebbero in definitiva verificate. 

Certo si è che questa preoccupazione, cioè 
che anche quest’anno la stima delle entrate 
possa essere fatta in termini di eccessivo ot- 
timismo, è stata affacciata da parte di esperti 
e di politici. Io non voglio muovere questa 
accusa al Governo, però devo anche manife- 
stare un’altra preoccupazione, ed è questa. 
Quando lo scorso anno si mosse questa accusa 
all’onorevole Gava, egli dimostrò - cifre alla 
mano - come, all’infuori di due valutazioni 
errate che riguardavano due nuove imposte, 
diceva lui, non collaudate, che avevano 
manifestato una deficienza sulle previsioni, 
le voci normali dei tributi consolidati ave- 
vano tutte manifestato viceversa una, sia 
pur lieve, eccedenza rispetto alle previsioni. 
L’onorevole Gava smentiva con questo argo- 
inento l’accusa di eccessiva imprudenza nella 
valutazione delle entrate. 

Ora, io non vorrej che in questa opera- 
zione di pareggio dovesse influire quell’altra 
possibilità che ha l’amministrazione finan- 
ziaria di far quadrare in termini contabili 
un fenomeno che volesse resistere alla qua- 
dratura in senso naturale. Non v’è dubbio 
che, attraverso l’esercizio di una pressione 
in sede amministrativa, di dirett,ive di mag- 
giore fiscalità negli accertamenti, di priva- 
zione di determinate garanzie nella difesa, 
si può anche arrivare a far quadrare le cifre 
nella previsione, anche quando per loro na- 
turale amusso alle casse dello Stato queste 
ciIre dimostrassero una riluttanza. 

E questo tanto più mi preoccupa in 
quanto in questa sede ho avuto già occa- 
sione di dimostrare l’opinione negativa di 
questa parte non tanto agli strumenti che 
venivano offerti al Governo per realizzare 
la sua politica tributaria, quanto allo spirito 
persecutori0 che animava gli strumenti che 
sono stati recentemente approntati. 

Mantengo il mio giudizio su quella legge, 
anche perché ritengo - e lo dissi già allora - 

che con la legge Tremelloni siinaugurava una 
nuova fase di politica economica. Dissi che 
con quella legge si operava una scelta poli- 
tica; e l’ho sentito ancora stamattina citare 
in quest’aula come capo di accusa per l’ono- 
revole ministro delle finanze il quale, nella sua 
funzione di braccio secolare della politica 
finanziaria, non si sarebbe dimostrato se- 
condo la estrema sinistra così duro e crudele 
come lo si vorrebbe. 

Non mi preoccupo della soluzione che 
avrà l’articolo 17, né della volontà dell’ono- 
revole ministro delle finanze di attuarlo .nel 
più breve tempo, perch6 so che quelle norme, 
come tante altre di quella legge tributaria, 
hanno la loro impossibilità di attuazione 
nella stessa loro formulazione tecnica, nella 
certezza che si aveva fin dall’inizio che esse 
non avrebbero potuto funzionare. 

Si è accennato (ne ha parlato l’onorevole 
Cantalupo ed è stato riconosciuto da diverse 
parti della Camera) all’influsso funesto che 
ha avuto la legge tributaria sull’esodo dei 
nostri capitali all’estero: è stato dato come 
un fatto acquisito, è certamente una nozione 
di dominio comune negli ambienti economici. 
Noi lo prevedemmo fin dall’inizio. 

Sta di fatto che anche senzavolere attri- 
buire al Governo questa volontà di falsare 
le cifre, questa volontà di costringere le 
entrate tributarie a quadrare con le previ- 
sioni, sta di fatto - è stato universalmente 
riconosciuto anche dallo stesso Governo - 
che la pressione tributaria raggiunge !imiti 
che non possono essere ulteriormente supe- 
rati. 

E questo è un altro elemento negativo 
rispetto alla situazione del 1948, perché 
questo è un margine di riserva che abbiamo 
completamente esaurito. Lo avevamo allora 
davanti a noi in cifre cospicue. Direi che 
questa possibilità di respiro esisteva fino ad 
alcuni anni fa, se è vero - come è vero - che 
i governi che ci hanno preceduto fino a due 
anni fa avevano davanti a loro una possi- 
bilità di imposizione che si aggirava nell’or- 
dine di 400-500 miliardi in più di quanto 
non abbiate voi oggi; mentre, quindi, nel 
i948 avevamo una situazione obiettiva che 
si può ragguagliare a quella attuale, noi ab- 
biamo oggi indubbiamente molto minori 
possibilità di difesa di quanto allora non 
avessimo, perché grava, sulla situazione at- 
tuale, anche il passivo della politica econo- 
mica di questi ultimi anni. 

Nel rispondere alle nostre critiche nel- 
l’altro ramo del Parlamento, ci fu imputato 
di avere gravato la mano del Governo, 
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forzandolo alle spese, e quindi di essere in 
contradizione con noi stessi quando, da  un 
lato, denunciamo i pericoli di una situazione 
finanziaria che reputiamo difficile, mentre 
dall’altro pretendiamo che il Governo faccia 
fronte a determinati impegni che riteniamo 
assolutamente giusti e indilazionabili. 

Non credo che sia questa un’accusa 
valida. Questa è un  po’ un’impostazione 
tradizionale della linea di difesa del Governo 
rispetto alla nostra critica. In sostanza, ci 
dice il Governo, noi abbiamo fatto il bilancio: 
questo bilancio prevede determinate entrate 
e determinate spese. Se voi non volete che il 
disavanzo si aggravi, se non volete che la 
situazione economica peggiori, astenetevi dal 
chiedere ulteriori provvidenze. Questo è lo- 
gico come ragionamento fatto tra il Governo 
e la sua maggioranza, ma non è logico come 
ragionamento t ra  Governo e opposizione. 
Proprio perché il Governo ha  operato le sue 
scelte, perché ha diviso fra le sue scelte le 
somme disponibili, proprio per il fatto che 
l’opposizione non approva queste scelte si 
realizza il diritto dell’opposizione ad  indicare 
le sue. 

Quando, a proposito della legge-delega, 
si discusse, nel 1948, lo sforzo finanziario che 
il Governo doveva operare per far fronte a 
quello che era il diritto degli statali, noi 
muovemmo iin’accusa precisa a l  senatore 
Gava: gli dicemmo che era assurdo che il 
Governo avesse previsto, nel suo bilancio, 
uno stanziamento di 90 miliardi per sopperire 
a un’esigenza che ne richiedeva 250-300. 
Dicemmo, cioè, al senatore Gava che era 
troppo comodo venire a dire che eravamo 
noi a prospettare l’esigenza di un inaspri- 
mento delle imposte, quando il Governo 
aveva già esaurito, nelle sue scelte, tu t te  le 
possibilità normali del bilancio, prevedendo 
90 miliardi per una esigenza che esso sapeva 
ne avrebbe richiesti 3C0. E che poi 300 mi- 
liardi fossero la vera cifra occorrente è stato 
dimostrato in seguito, perché siaino sui 250 
miliardi e il Governo ha la piena nozione che 
coi 250 miliardi, attualmente Stanziati, non 
si sono affatto sodisfatti i diritti, le aspira- 
zioni e nemmeno la proporzione paradigma- 
lica delle retribuzioni degli statali, rispetto 
all’incremento che hanno subito tu t te  le 
rivalutazioni dell’anteguerra. 

Quindi, non si pub dire: il Governo si 
riserva il diritto di operare le sue scelte, i1 
Govern8 ha già creato una determinata 
proporziuii“ t ra  entrate e uscite e quindi ogni 
colpa, ogni danno si deve far ricadere sulla 
opposizione, quando essa in‘dica altre scelte 

e chiede, per questa altre scelte, altre spese. 
Direi che la politica del Governo lo ha  por- 
ta to  a non poter piU operare esso stesso le 
sue scelte. Quando si dice che il Governo 
dispone ogni anno di 3 mila miliardi. si dice . 
qualche cosa che non risponde a verità. 
In sostanza, è veramente mortificante il dover 
pensare che il Governo può operare le sue 
scelte ogni anno nell’ambito di 200-300 
miliardi, perché tu t to  il resto è impegnato, 
è impegnato secondo linee precedenti, sc- 
condo linee obbligate che non consentono 
affatto a1 Governo di stornare da  determinate 
destinazioni le cifre. 

Ogni anno, il Governo, quando si riunisce 
per impostare la linea della sua politica eco- 
nomica, per i nove decimi è già vincolato 
dall’eredità di una politica economica che 
ha  già prefissato nel decennio precedente 
ed ha da  destinare, alle esigenze di t u t t a  
la macchina statale, soltanto quel residuo 
15-20 per cento che gli è consentito dalla 
elasticità del bilancio. Anche questa è una 
valutazione che ricade logicamente sul Go- 
verno, perché è il Governo che, seguendo 
nel passato la sua linea di politica economica, 
ha  creato questa situazione. Direi di piU: 
non ha fatto nemmeno nulla per rompere 
la camicia di Nesso che esso stesso si è im- 
posto, perché, mentre in questo decennio h a  
operato secondo un  limitato finalismo nel- 
l’ambito delle possibilità del suo bilancio, 
non si è mai posto il grande problema della 
riforma strutturale della scelta dei compiti 
dello Stato,  della delimitazione tra i compiti 
dello S ta to  e i compiti che lo Stato viceversa 
doveva lasciare liberi nella esplicazione del- 
l’attività privata, per cui si è ridotto un  po’, 
onorevole Presidente del Consiglio, come 
quei grandi imperatori medioevali che PO- 
tevano tu t to ,  m a  dovevano prendere in pre- 
stito i lanzichenecchi dai feudatari, quando 
avevano da  arrestare un bandito. 

È purtroppo una verità quello che io 
dissi schcrzosamente quando il Governo si 
dibatteva nella impossibilita di provvedere 
alle esigenze eccezionali derivate dalla sic- 
cità in Sardegna, quando non riusciva a 
racimolare, malgrado tut t i  i suoi sforzi, 
quei 10 miliardi che erano necessari per quelle 
provvidenze. Dissi, allora, che, mentre i1 
ministro dell’agricoltura, rinchiuso nelle stret- 
toie dei suoi 70-80 miliardi di bilancio, era 
ricll’assoluta impossibilità di ritrovare questa 
cifra, con temporaneamente vi erano degli 
enti in Italia, feudatari di questo Governo e 
feudatai‘i di quel ministero, che erano in 
grado di erogare la stessa cifra mediante un 
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assegno di conto corrente. Quindi, per non 
essersi posto questo problema, il Governo si 
trova rinchiuso in queste strettoie, in queste 
necessità. 

Qui si è detto, ad  un certo momento, che 
questo dibattito si meccanizzava, pratica- 
mente, in una doppia difesa; cioh, mentre, 
da  un lato, l’estrema sinistra doveva difendere 
la  figura del ministro del bilancio, il quale 
impersonava una linea di politica economica e 
sistematica di suo gradimento, la destra, 
dall’altro, difendeva la posiziono dell’ono- 
revole Gava, i1 quale si era dimesso per man- 
tenere fede ad una  linea di politica economica 
che sarebbe cara a questa parte della Camera. 
Devo chiarire che la nostra polemica si è 
sempre svolta contro la linea di politica 
economica dell’onorevole Gava, perché la 
linea di politica economica da  lui seguita 
era, per noi, quella di questo Governo. Noi 
allora abbiamo criticato, e oggi la critichiamo 
ancora, la linea di politica economica seguita 
dal Governo.per delle ragioni che sono iden- 
tiche a quelle che ci muovevano allora. 

Dal punto di vista formale, le dimissioni 
di i1ii ministro del tesoro o di un  ministro 
del bilancio potrebbero avere un valore del 
tiitto superficiale agli effetti della condotta 
della politica economica. Non condivido il 
parere espresso stamattina dall’onorevole Ric- 
cardo Lombardi, secondo il quale, mentre 
tutti gli altri ministri sarebbero in un  certo 
senso legati alla necessità di una competenza 
specifica e provata, solo i titolari dei dicasteri 
tecnici dovrebbero essere liberi di avere una 
competenza generica e presunta. 

Credo che, se vi è stata una costantc, 
!io11 solo in Italia, ma anche in altri Stati,  essa 
e s ta ta  proprio quella della tipicità di compe- 
leiiza da parte del titolare del dicastero della 
politica economica e finanziaria. Non voglio 
arrivare all’assurdo della Germania, la cui 
economia è stata r e t t a g e r  tant i  anni da  un 
iiiiiiistro il quale non offriva altra garanzia 
che quella della sua competenza tecnica, non 
offrendone evidentemente nessuna dal punto 
di vista della ortodossia politica. Le dimis- 
sioni definitive di uno o forse due ministri 
dei dicasteri finanziari, dal punto di vista 
della impostazione sistematica della nostra 
politica economica, sarebbero non solo giusti- 
ficate, ma utili. Noi non riteniamo, onorevole 
Presidente del Consiglio, che sia s ta ta  una 
politica saggia quella di dare stabilità al- 
l’espediente politico della creazione del Mi- 
nistero del bilancio. Riteniamo che l’unità 
nella direzione d d l a  politica economica, ga- 
rantita anche dall’unità della persona pre- 

posta alla funzione, sarebbe s ta ta  la migliore 
soluzioiie per dare, se non una garanzia alla 
linea di politica economica, quanto meno la 
certezza che una linea di politica economica 
si seguiva. 

Oggi un fatto solo è chiaro, e noi non pos- 
siamo nasconderlo: sia o non sia obiettiva- 
mente vero, s ta  di fatto che si attribuisce 
ad  uno dei titolari dei due dicasteri, ad  uno 
dei partecipi alla direzione della .politica 
ecoiiumica di questo Governo, una impostazio- 
ne opposta a quella che si attribuisce all’allro. 

Questo Governo gode di una vasta fi- 
ducia. Oggi noi abbiamo sentito la prima 
motivazione di questa fiducia. L’onorevole 
Riccardo Lombardi ha detto che egli espri- 
meva la fiducia, nelle limitate forme che voi 
fino ad  oggi gli consentivate, a condizione 
clie voi attuaste tout court la linea di politica 
ecoiiomica socialista. Ha fatto un’altra con- 
siderazione, un po’ strana per la verità. A 
parte questo impegno minuto e dettagliato 
che egli richiedeva (in fondo egli si limitava 
a suggerirvi i nomi dei direttori generali), 
egli ha  detto che nella rappresentanza per- 
sonale di questa politica economica, mentre 
esprimeva la sua incondizionata simpatia 
all’onorevole Zoli, non si sentiva di estenderla 
all’onorevole Medici, perché condivideva an-  
ch’egli la opinione che egli fosse in questo 
Ministero per virtii di un dosaggio (un po’ 
l’eredità di una costante della linea di PO- 
liiica economica di questo Governo, anteriore 
ancora al  punto che fece l’onorevole Pella 
nel 1948): la costante del dosaggio della 
vostra politica di centro democristiano con 
la politica dell’estrenia sinistra. Fino al 1947, 
quando condividevate la responsabilità del 
governo, faceste la politica del dosaggio; 
lu stesso dosaggio di queste due tesi operaste 
quando faceste la politica del quadripartito; 
ed oggi vi ha  condannato a mantenere le sue 
conipoiienti anche quando foste governo 
monocolore. 

Voi avete già avuto la fiducia dall’estrema 
sinistra, a condizione che facciate una poli- 
tica di sinistra. Al Senato avete avuto anche 
la fiducia della vostra maggioranza, di quella 
specifica del vostro partito; direi anzi, stando 
alle componenti della vostra politica econo- 
mica, che la vostra maggioranza al Senato 
ha condizionato la fiducia al vostro Governo 
a pat to  che seguiate i criteri di quella che si 
ritiene la componente di destra della vostra 
politica economica. In  sostanza, sia il senatore 
Bertone che i1 senatore De Luca motivarono 
la fiducia a l  Governo sui presupposti della 
politica dell’onorevole Gava. 
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Voi avrete la fiducia anche da  altri. 
L’onorevole Malagodi (il quale per me oggi 
iion rappresenta più i1 libwalismo della vostra 
componente; l’onorevole Pella è molto più 
liberale dpll’oii orevole Malagodi) vi porrh 
forse miriori condizioni del senatore De Luca: 
e@ farà un’analisi acuta del bilancio e tro- 
verà lut t i  gli elementi negativi per potervi 
dare i1 voto favorevole del suo partito. Egli 
perderà ancora una volta in Parlamento una 
di quelle battaglie ideologiche che vince 
clamorosamente all’E. U. R., al congresso dt3l 
suo parlito. Vi concederà una fiducia un po’ 
meno libwale di quella che vi ha  dato al 
Senato la vostra maggioranza. 

@‘ark così anche, fra breve, l’onorevole 
Simonini, i1 quale sarà, certamente, iion 
solo meno socialista dell’onorevole Riccardo 
Lombardi, ma, onorevole Zoli, se ella potesse 
esprimere la sua dichiarazione di voto, molto 
meno socialista di lei. 

Quindi, non vi mancherà certamente i1 

conforto di questa fiducia. Avrete la nostra 
dichiarazione di opposizione a questa vostra 
linea di politica economica, a questo vostro 
empirisnio. Capirei, onorevole Zoli, come di 
fronte a queste due sistematiche - l’esigenza 
cioè di attuare una politica socialista o una 
politica liberale - voi doveste ridurvi a quello 
che chiamate un empirismo, che non può 
essere un  eterno empirismo, non avendo in voi 
stessi le risorse per contrapporre a quelle 
un’altra sistematica, la quale, senza subire le 
a t t ra t t ive opposte di questi poli, vi offrisse la 
possibilità di una linea autonoma che vi con- 
sentisse un’azione in campo strutturale e 
volontaristico. Che voi vi trovaste, come vi 
trovate continuamente, o a muovervi, e nello 
stesso momento in cui vi muovete a subire 
l’influenza dell’unico volontarismo che avete 
nel vostro Governo, che è il volontarismo del- 
l’interventismo statalista. del socialismo mar- 
xista. o all’immobilità che vi è suggerita dalla 
politica liberale per mancanza di una vostra 
tesi. Voi avevate questa terza componente, 
questa terza sistematica. Direi che voi ne 
siete s ta t i  inventori, o quanto meno l’avete 
posta come comandamento morale, quando, 
fra la s t rut tura  di U J ~  intervento massiccio e 
tcitalitario in senso iiiarsista, t ra  I’indiff erenza. 
ed il naturalisrrio della sistematica liberale, 
voi avete posto, non quello che chiamalo oggi 
un vago interclassismo - che per i1 solo fatto 
di ammettere le classi nega se stesso, perché 
o le classi sono, ed interclassismo non vi pub 
essere, o le classi non vi sono e allora subeii- 
t ra  un’altra armonia ed un’altra s t rut tura  nei 

rapporti economici - ma quello che si chia- 
inava cnrporativismo. 

Mi riferisco a quella idea morale che 
viene det ta ta  dalla Chiesa come componente 
di due elementi che si qiialificano classi m a  
sono contrasto di interessi fra varietà di cate- 
gorie, che possono e devono essere composti 
nell’arinonia dello Stato e della legge, che 
devono subire l’intelligente ed accorto e tem- 
perato intervento di uno Stato che, a t t ra-  
verso la h r o  moderazione ed il loro inquadra- 
mento porti ad una  modifica di s t rut tura  e 
consenta in una col rispetto del naturalismo 
delle leggi economiche, che non possono essere 
violate, contemporaneamente l’obbligo morale 
e politico dello Stato di intervenire e dirigere 
là dove l’insufficienza dell’individuo e delle 
categorie si dimostri inadatta. Ma voi, onore- 
voli colleghi della maggioranza, vi siete lasciati 
ipnotizzare d a  un fallimento; voi avete ritenu- 
to che in un determinato momento, siccome 
questo imperativo morale, questa regola mo- 
rale, questo a t to  di fede era stato tradotto in 
istituti e in leggi e in formule e in strutture che 
voi non giudicate idonee, perciò stesso fosse 
stato negato il principio e non incombesse più 
su di voi l’obbligo di rifarvi a l  principio per 
dettare nuove forme e nuove strutture, at- 
traverso le quali quel principio e quell’ideale 
si realizzasse. 

Vi siete privati di questa unica possi- 
bilità che esisteva, tanto più probabile cd 
efficace in una nazione come la nostra, che, 
per tradizione, gli stessi esegeti del socialismo 
hanno qualificato come troppo restia allo 
sviluppo naturale del marxismo. I1 nostro 
stesso umanesimo ha  costituito la prima re- 
mora, la più grande e la principale remora 
al verificarsi, nel nostro paese, sia per la 
mancanza delle risorse naturali sia per la 
stessa ripugnanza delle categorie umane ad 
attuarli, di quei fenomeni di accentramento 
delle ricchezze e deHa creazione di colossali 
e razionali complessi che vengono oggi qua- 
lificati monopoli 

Altra anomalia di questa strana battaglia 
dp1 socialismo, il quale, mentre parte lancia 
in resta. sui Cavallo d’Orlando e incoraggia 
iioi iilln strssa battaglia, armato di potente 
ariiiatuia, contro questo nemico delle strut- 
ture naturali e del proletariato che sarebbe 
in Italia i1 monopolio, incoraggia la creazione 
di iiiustri ancor più spietati e pesanti e ine- 
sorabili dello stesso monopolio, e viene a 
iarci qui l’elogio degli enti di Stato, i quali 
moll iplicano fino all’inverosimile la spieta- 
tezza e la crudeltà as t ra t ta  del monopolio 
e di auello che si chiama i1 caDitalismo. I L 
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privo dell’elemento umano ed umanistico ch’è 
l’essenza del fenomeno economico; di enti, cioè, 
che uniscono in sè la durezza, l’indifferenza, 
anche teologicamente giustificata, della bu- 
rocrazia statale; che sublimann, col pretesto 
dell’interesse dello Stato, la loro possibilità 
di oppressione; che uniscono a questa l’in- 
teresse gretto e temporale dei partiti - i 
quali su di essi sovrastano e attraverso di 
essi agiscono - e contemporaneamente con- 
cretano l’egoismo brutale dell’accuniulo della 
ricchezza proprio nella forma più brutal- 
mente capitalistica. Se vi è un Moloch, se 
vi è un mostro che ripugna a qualsiasi 
natura sociale, questo è proprio l’ente di 
Stato, nella fisionomia che gli abbiamo 
dato nella nostra economia e per il diritto 
di cittadinanza che ha acquistato in essa, 
Voi dovete avere il coraggio di riconoscere 
che, finché non saranno mutati i fondamenti 
non solo della vostra ideologia politica ma di 
quell’ambito anche più vasto e comune che 
P la nostra civiltà occidentale, è essenziale 
la funzione della privata attività; e dovete 
avere anche fiducia nell’esercizio di questa 
at tivi t A. 

Voi vi dibattete in questo dilemma e 
proprio a causa di ciò questo dibattito non 
potrà avere esito diverso da quello che era 
già insito nella sua apertura. Vi è un equivoco 
alla base della politica economica e finanzia- 
zia del Governo; e vi sarà un equivoco nel 
giudizio che verrà espresso sulla politica 
economica e finanziaria di questo Governo. 

Noi esprimiamo giudizio negativo su tale 
politica non già perché oggi è ministro del 
bilancio l’onorevole Zoli o perché ministro 
del tesoro è l’onorevole Medici, così come non 
abbiamo espresso giudizio negativo ieri per- 
ché ministro del bilancio era l’onorevole 
Vanoni e ministro del tesoro l’onorevole 
Gava. Noi esprimiamo . giudizio negativo 
perché siamo convinti che questo Governo, 
come i governi che l’hanno preceduto, non 
solo non ha una sua linea di politica econo- 
mica, ma si preclude anche, sempre piU, a 
nostro avviso, la possibilità di una linea 
futura, giacché non si propone un mutamento 
di strutture, i1 quale rappresenta l’unica 
possibilità che gli si offre per poter realizzare 
una politica economica. 

Non solo esso non dispone della possibilità 
di dirigere i due fattori dell’economia, capi- 
tale e lavoro, ma è riuscito ad alienarsi sicu- 
ramente l’uno e l’altro. Non solo questo 
Governo non ci offre nessuna garanzia circa 
gli orientamenti generali di politica economica, 
circa la sua possibilità di operare quei muta- 

menti strutturali che noi riteniamo assoluta- 
mente necessari, ma non ci offre nemmeno 
la garanzia di attenersi a quelle cautele di 
carattere tecnico, a quella estrema ortodossia 
della quale oggi parlava l’onorevole Lom- 
bardi; estrema ortodossia la quale non apre 
sicuramente ampi orizzonti nell’attuare una 
politica volontaristica, ma rappresenta l’ul- 
tima difesa, l’ultima risorsa che resta ad un 
governo il quale, nell’impossibilità di fron- 
teggiare gli eventi per sottometterli ad una 
sua volontà, voglia trovare almeno i rimedi 
per evitare di essere sommerso da questi 
eventi e da questi fatti economici. L’ultima 
posizione che voi avevate era quella posizione 
di difesa che avete definito linea Pella, e che 
avete abbandonato ieri per arretrare sulla 
linea Gava ed oggi sulla linea Medici; era 
l’unica possibilità di respiro che vi restava 
in attesa di tempi e di uomini migliori: una 
possibilità temporeggiatrice che fu oppor- 
tunamente usata dall’onorevole De Gasperi 
quando le possibilità politiche e l’insorgere 
dei problemi economici consentivano ancora 
quei dieci anni di temporeggiamento che voi 
avete fino ad oggi consumato. 

Oggi purtroppo non è piU tempo di tem- 
poreggiamenti, di attese; ma è tempo di de- 
cisioni. Io direi quasi, onorevoli colleghi, che, 
se voi aveste avuto il coraggio di accettare 
la mano che vi è stata offerta dall’estrema 
sinistra per l’attuazione della sua linea 
politica, noi avremmo nei vostri riguardi 
una maggior ragione di fiducia di quanta 
non ne possiamo avere per il fatto che l’avete 
rifiutata, giacché quella, anche se era a no- 
stro giudizio una strada sbagliata, era quanto 
meno una strada: ma il tragico vostro de- 
stino in fatto di politica economica è che di 
strade non ne conoscete nessuna. ( V i v i  
applausi a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l’onorevole Stefano Cavaliere. Ne ha fa- 
coltà. 

CAVALIERE STEFANO. Onorevoli col- 
leghi, ho il dubbio che il Parlamento non 
abbia raccolto l’ansia presente del paese, se 
è vero che il nuovo fronte popolare, che per 
ogni argomento, per ogni semplice legge, spe- 
cie se di carattere demagogico, pur ha orga- 
nizzato interventi massicci e discussioni assai 
lunghe, ieri avanzava, attraverso l’onorevole 
Lombardi, la proposta di modificare la prassi 
e il regolamento di questa Camera - e, impli- 
citamente, dell’altro ramo del Parlamento - 
sostenendo che bisognerebbe arrivare al voto 
dopo una discussione che non dovrebbe im- 
pegnare piii di una seduta. 
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E si avanzava questa proposta quando è 
in discussione tu t t a  la linea politica del Go- 
verno e mentre, come dicevo, l’ansia nel paese 
C veramente profonda: ansia fa t ta  di appren- 
sioni, di preoccupazioni, di forti dubbi per il 
presmte ci per il futuro. Se non vi fossimo 
stati noi dell’opposizionc senza aggettiva- 
zinni e senza distinzioni di ubicazione (perché 
l’unica oramai esistente), certamente l’opi- 
nioiic publilica non avrebbe avuto i motivi per 
rinfrancarsi, oppure per maggiormente preoc- 
cuparsi; per dare, iii dc.finiliva, un giudizio 
sulla situazione presente, siill’operato dei 
governi chc si sono succeduti, e di questo in 
spccial rnodo. Si potrebbe dire che i1 disin- 
teresse della maggioranza per questo dibattito 
derivi dal fatto che tu t to  va per il meglio, 
chr non vi sono motivi di preoccupazione e 
che, quindi, vi 6 poco o nulla da discutere. Se 
così fosse, ritengo che sarebbe stato niaggior- 
mente necessario d a  parte della maggioranza 
inttirvenirr con uomini veramente qualificati 
non solo, ma anche con una discussione vasta e 
approfondita, per allontanare i dubbi e tut t i  
i motivi di allarme e dare all’opinione pub- 
blica la diirinstraziune che le ansie, le appren- 
sioni, le preoccupazioni non hanno ragione di 
c s i s t e i c  . 

Se, come accade, la maggioranza si su l -  
I r a  alla discussione e si sforza di minimizzare 
i fatti, devo pensare che si tratti piuttosto 
di una diserzione, anziché di una sicurezzd 
nella linea e nei principi professati; e la pub- 
blica opinione avrà solamente da noi i inotivi 
(1 le ragioni per fare una valutazione SU quanto 
accade. 

Onorevoli colleghi, la preoccupazione di 
larghissimi strati dell’opinioiie pubblica deriva 
indubbiamente da fatti di natura ohiettiva 
che io di qui a poco riassumerò, ecl è diveii- 
tata molto piu consistente da  quando i motivi 
da CUI trae origine hanno trovato una conferma 
nelle dimissioni dell’onorevole Gava da  mini- 
stro del tesoro. Queste dimissioni non possono 
miiiimizzarsi in un  contenuto di divergenze 
di natura semplicemente tecnica, nia hanno, 
come è stato riconosciuto anche da altri set- 
tori, un significato profondamente e squisi- 
tamente politico. 

Una ragione di piu, quindi, per tenere 
uii vasto e approfondito dibattito, e per non 
eludere e non disertare, ma esporre ognuno le 
proprie convinzioni, le proprie ragioni, a so- 
skgrio del proprio indirizzo politico. 

Or dunque, le dimissioni dell’nnorevole 
Gava hanno un significato politico, e la si- 
nistra, che si è inserita nella nuova maggio- 
ranza parlamentare, le saluta come un suc- 

cesso della sua politica, un avanzamento 
sulle posizioni che essa chiama progressiste, 
le saluta come una sconfitta delle famose 
forze reazionarie, che ostacolerebbero l’ascesa 
del popolo ostacolando una politica econo- 
mica, finanziaria e sociale di maggiore re- 
spiro. Si & detto addirittura, con molta 
improntitudine, che, finalmente, con questa 
vittoria delle sinistre sarehbe venuta meno 
una buona parte dei motivi che ci hanno por- 
ta to  alle soglie dell’inflazione. 

In altri termini, la sinistra, per bocca 
clell’onorevole Riccardo Lomhardi, diceva 
stamane che, sc siamo alle soglie dell’infla- 
zione, lo si deve appuntci alla politica R-  
nanziaria di destra finora praticata, mentre 
tut t i  sanno che noi lamentiamo proprio 
l’abbandono della politica finanziaria tra- 
dizionale di difesa della lira e conteniinento 
della spesa. L’inflazione, o i1 pericolo così 
incombente ddl’inflazione, sarebbe conse- 
guenza iinn già della politica del quadripar- 
t i to ,  sostenuta e alimentata dalle sinistre, 
bensì della politica finanziaria tradizionale 
che non sarebbe s ta ta  abbandonata, mentre 
- dicianio noi - è seppellita da tin pezzo. 

Per dimostrare come queste affermazioni 
siano del tut to  destituite di fondamento, non 
è necessario ricorrere a lunghe disquisizioni, 
bastando ricordare e fare un parallelo f ra  i 
risultati della politica finanziaria tradizionale, 
che si definisce reazionaria, e i risultati della 
politica finanziaria ispirata ai concetti mar- 
xisti, fa t ta  propria, da  un po’ di tempo a 
questa parte, dai governi italiani. E non 
potremmo mantenerci SII un terreno più 
obiettivo. 

La politica finanziaria tradizionale, che 
ha per scopo primo la difesa della lira, motivo 
di tranquillit& e di fiducia per il contribuente, 
per i risparmiatori, per i ceti della produzione, 
ha portato, quanao veniva praticata, non 
solo il bilancio al pareggio. ma anche il po- 
polo italiano a un livello di progresso e di 
sicurezza sociale certamente non inferiore * 

a quello degli altri popoli retti da altro tipo 
(li politica economica e finanziaria: ad esem- 
pio quello che, stando a quanto detto dal- 
l’onorevole Riccardo Lombardi, sarebbe stato 
finalmente instaurato nel nostro paese. i\ 

chi insinua che, in Italia, in cento anni non 
sia stato fatto nulla, devo ricordare che, con 
la politica che la sinistra definisce reazionaria, 
fatta l’Italia, si è consolidata la struttura 
dello Stato, si sono fatte le guerre d’indipen- 
denza, si sono affrontate le prime riforme di 
carattere sociale, si sono date allo Stato le 
strutture che la repubblica non ha  potuto 
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respingere, e tanto meno distruggere, si è pa- 
reggiato il bilancio, si è debellata la disoc- 
cupazione. 

Debbo dirvi ancora che, con quella po- 
litica finanziaria tradizionale, si sono fatte 
anche le guerre coloniali, che sono state 
la migliore politica di investimenti produttivi. 
(Proteste cc siuistra). Esse sono state la migliore 
politica di investimenti produttivi in quanto 
servirono a creare e assicurare al lavoratore 
italiano quel lavoro che oggi esso non ha. E 
debboiio essere davvero fatui i vostri sorrisi, 
se da una parte parlate di necessità per i 
nostri lavoratori di espatriare, se cioè ricono- 
scete che il nostro paese non può garantire 
lavoro a tutti, e dall’altra fate del sarcasmo 
quando sentite dire che gli investimenti nelle 
guerre coloniali avevano proprio lo scopo di 
creare la possibilità di assorbimento della 
mano d’opera che non trovava impiego nel 
nostro paese, e di garantire, quindi, .quel la- 
voro che, oggi, nemmeno i governi di centro- 
sinistra sono capaci d i  assicurare, se la realtà 
è quella che è, con i suoi 2 milioni e 300 mila 
disoccupati. 

Del resto, perché aggredirci quando difen- 
diamo la politica coloniale, se tutte le altre 
nazioni, comprese quelle da cui traggono ispi- 
razione le sinistre, fanno quella politica ? 
Cos’è infatti la politica della Russia se non 
una tendenza a creare colonie, sotto altre 
forme ? El cosa ci insegnano gli ultimi avveni- 
menti, come quelli di Cipro e dell’.4lgeria, se 
non che IC altre nazioni sanno assai bene che, 
per garantire alle proprie collettività il benes- 
sere, è necessario mantenere, in diversi gradi, 
la politica coloniale, tanto da difenderla con 
il sangue ? 

Quindi, onorevoli colleghi di tutti i settori, 
se in voi è un minimo di obiettività. dovete 
riconoscere che quella fu una politica di inve- 
stimenti produttivi. (Commenti a sinistra). E, 
se continuate a sogghignare, è proprio segno 
che non avete una coscienza nazionale, la 
nostra coscienza nazionale. 

Quando si dice che non è stato fatto niente 
nel passato in favore delle popolazioni italiane 
in genere e del Mezzogiorno in specie, si con- 
tradice con vuote parole alla realtà, la 
quale conclama che, in quei decenni, sono 
stati compiuti sforzi veramente imponenti 
proprio in virtù della sana politica economica, 
finanziaria e sociale che vi sforzate di con- 
dannare, e che, appena si è deviato da essa, 
la situazione è precipitata sino all’orlo del 
fallimento e dell’inflazione. 

Durante quegli anni, ripeto, oltre ad essersi 
costruito lo Stato che voi state distruggendo, si 

è creata una struttura di solidità economica, 
tanto che il popolo italiano era perrenutro a 
un livello certamente non inferiore a quello 
degli altri paesi, specie di quelli ad economia 
marxista. 

CAMANGT. Vi erano 3 mila comuni senza 
acqua potabile 1 

CAVALIERE STEFANO. Non so quanti 
ve ne siano oggi. Comunque, con questa 
osservazione, i l  collega dimostra di aver dimen- 
ticato, oltre la storia. del nostro paese, che 
esiste la legge della gradualith nella risnlu- 
zione dei problemi, specie se tanti e vasti. 
Del resto, se 3 mila comuni erano privi di 
acqua nel 1940, quanti ne erano privi cin- 
quant’anni prima ? Certamente molto di piu, 
anche se si vogliono considerare solo quelli 
alimentati dall’acquedotto pugliese, che non i: 
una invenzione della repubblica o del mar- 
xismo. E il prosciugamento dell’agro pontino, 
e la scomparsa della maremma toscana, e la 
iniziata trasformazione agraria nel Mezzo- 
giorno ‘? Non mi sorprendono affatto i vostri 
sorrisi, perché la vostra politica e la vostra 
condotta sono state sempre improntate a defi- 
cienza totale di sentimento nazionale e di 
vera coscienza nazionale, onde è vano sperare 
che possiate riconoscere almeno qualche gran- 
dezza del nostro passato. 

Ora, contrapponiamo alla situazione del 
paese cui si era pervenuti attraverso la poli- 
tica che si vu01 condannare, alla situazione 
determinatasi in conseguenza della nuova 
linea quadripartitica e marxista, che si vor- 
rebbe portare sino alle estreme conseguenze. 

Appena, nel gennaio 1954, 6 caduto il 
governo Pella, e si è abbandonata la politica 
finanziaria che si ispirava ai principi liberali 
e tradizionali, da cui ci si era già alquanto 
discostati durante il periodo degasperiano, la 
situazione del paese è sensibilmente peggio- 
rata. In due anni, abbiamo avuto un aumento 
in 800 miliardi della spesa, con una conse- 
guente accentuazione della pressione fiscale, 
senza aver risolto alcun problema e compro- 
mettendoli tutti. E, per trovare una giustifi- 
cazione a1 fallimento, si d à  addosso al contri- 
buente, che evaderebbe il pagamento delle im- 
poste, e si parla sempre di forze della reazione. 
Basta con questa demogagia. I1 contrihuen te 
italiano compie il suo dovere, se è vero che lo 
entrate dello Stato sono quelle che conosciamo, 
e la pressione fiscale è arrivata al limite di 
frattura. 

Non è il contribuente a sottrarsi a1 suo 
dovere: è lo Stato che non amministra nel 
modo migliore il denaro del contribuente; 
sono la disamministrazione statale e I’abban- 
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dono della politica finanziaria tradizionale le 
cause del tracollo della lira e del pauroso 
qquilibrio finanziario. 

Dalla nuova politica finanziaria, quella del 
cruatìripartito - che adesso è politica del- 
l‘esarchia, con il piccolo particolare che al 
pai,tito d’azione si è sostituito il partito social- 
dtmocratico - quali benefici ha  avuto il 
nostro paese ? La situazione paradossale che 
si W creata è la seguente: non una categoria 
pub dirsi tranquilla, non una categoria ha  
\.islo appagate le sue aspirazioni e risolti i 
si101 problemi. Non è che si lamentino i 
capitalisti e godano le forze del lavoro. No. 
Si lamentano tutti,  si preoccupano tut t i ,  è 
gravc per tutti l’atmosfera. È il fallimento 
to iale. 

Kori parlo degli industriali, che, a t  traverso 
!I prmidente della Confindustria De Micheli, 
hanno psposto le loro preoccupazioni dinanzi 
al Governo con una critica serrata, logica e 
costruttiva che i rappresentanti del Governo 
iritcrvenuti nel dibattito non hanno potuto 
rtBspirigcrc o dimostrare infondata. Non parlo 
della piccola industria, che oggi si vede 
annientata, anche perché paralizzata è l’ini- 
ziativa privala senza speranza di una schia- 
rita, riclla morsa di una politica che, per 
I’iiicapacilA della scelta di un ben definito 
iridirizzo, non sa dire chiaramente i% queste 
categoric se possono sperare di continuare a 
vivere o se debbono morirci. 

Non parlo dei commercianti - tmniie i 
pochi detentori dei monopoli - la cui c>sistenza 
.i fa semprc più difficile. 

E l’agricoltura ? Cosa avete risolto in 
questo campo ? Forse il problema dei brac- 
cianti 7 Forse quello dei coltivatori diretti ? 
Avete forse derubato e distrutto la graiicle 
proprietà. per crearne veramente una media 
o iina‘piccola ? Cosa avete costruito, se, per 
cspmpio - come ho denunciato altra volta - 
gli enti di riforma sono diventati uno degli 
nigomenti più efficaci della propaganda ve- 
lenosa c ben condotta delle sinistre; se, oggi, 
gli assegnatari sono la preda inigliorc della 
pi opaganda marxista ? Dov’è l’agricoltura, 
orniai ? Non basta affermare, come ha  fatto 
di rpcente il ministro dell’agricoltura, che le 
condizioni dcll’agricoltura italiana sono mi- 
gliorate. Mere affermazioni, prive di sostanza. 
L’agricoltura italiana è in crisi, langue, e la 
crisi attenaglia i proprietari terrieri e i h a c -  
ciaiiti agricoli. Diabolico primato ! 

E gli artigiani e gli impiegati e i pensio- 
nati, che reclamano gli aumenti e, nello stesso 
teinpo, li temono e li odiano perché preceduti 
e seguiti dal vorticoso salire dei prezzi ? 

Non faccio i1 difensore di questa o quella 
altra categoria per acquistare benerncrenze; 
parlo unicamente per rilevare una situazione 
di malessere assai diffuso e per porvi di fronte 
al fallimento più assoluto della voslra poli- 
tica finanziaria. 

PAJETTA GIAN CARLO. I7oi fate del- 
l’ostruzionismo. 

CAVAL I E R E  STEFANO. Dsll’ostruzio- 
riismo ? 

PAJETTA GIAN CARLO. Se i1 suo 
gruppo ha incaricato lei di parlare, penso chc ... 

CAVALIERE STEFANO. Ella fa sempre 
l’intelligente essendo abi tiiato n sentirsi cir- 
condato da  una specie di timore revererizialc; 
ma con me non attacca: le sue bat tute  
non mi turbano. Debbo dirle che, se la sua 
euforia le viene dal mutato stato di cose, 
ne ha  ben ragione; se cioè le v i e n ~ ,  questa sila 
eiiforia, dall’essere ormai un governativo, 
non vi è che dire: lid ragione. Ma, se la sua 
euforia le viene dalle condizioni di tristezza 
c di preoccupazione in cui vivono gli italiani, 
per questa politica che la sua parte sostiene, 
per questa politica chc la sua parto ha voluto 
ed appoggia, perch6 propria (Interruzioni a 
sinistra), allora ella non puh dirsi un rap- 
presentante e difensore del popolo lavoiutr)rc, 
amato a parole e spcsso tradito, come in 
questa circostanza (Int~rriczioni a sinistra). 

PRESIDENZA DEI, VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

CAVA4L1ERE STEFANO. Oiiurevoli col- 
leghi, la siluazinne di diffuso malessere che 
travaglia tut te  le categorie sociali è conse- 
guenza della politica di inasprimento fiscale e 
di aumento della spesa, specie degli inve- 
stimenti iriiproduttivi, che ha portato alla 
diminuzione del potere di acquisto della lira, 
con conseguente aumento del costo della 
vita. .4 che gli inasprimenti fiscali e gli 
aumenti della spesa, se la situazione è più 
grave di prima, se la disoccupazione non è 
diminuita e se le condizioni generali di vita 
del popolo non sono migliorate ? il fatto chc, 
di fronte alle prime avversi t i  atmosferiche, 
le masse, compresi coloro che hanno lavorato 
fino a un  giorno prima, si fanno più caziche 
di apprensione e rrclamano immediati in- 
terventi di aiuto da  parte degli enti e dello 
Stato significa che, anche quando si è dato 
lavoro, le condizioni economiche permangono 
così precarie da  non consentire di far fi,oiite 
a un periodo di emergenza, sia pure di breve 
durata, senza far ricorso al sussidio degli 
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istituti di beneficenza. Non si può dire, 
perciò, che si sia praticata una sana economia 
e una politica di sicurezza sociale. 

Un altro punto mi preme di toccare ed 
è questo: l’inasprimento fiscale vi è stato 
ed ha raggiunto l’estremo limite; il contri- 
buente fa il suo dovere, le entrate dello Stato 
ormai hanio raggiunto quasi il massimo che 
si poteva sperare. Come mai non v’è ancora 
uno spiraglio di luce all’orizzonte dell’econo- 
mia italiana ? Perch& la presente politica 
finanziaria economica e sociale non lascia 
intravedere nemmeno per lontana approssi- 
mazione il limite al di là del quale possa 
esservi speranza di garanzia per la stabilità 
del potere di acquisto della lira e l’iniziativa 
privata, sempre più costretta, perseguitata 
o malsicura, possa sentirsi, se non protetta, 
almeno rispettata. Di questo passo, con la 
politica che le sinistre impongono, si va verso 
l’inflazione, verso il più colossale falli- 
mento. 

Oggi si creano nuovi ministeri, e gli enti 
si inoltiplicano in misura impressionante. 
Leggevo in una rivista di diritto finanziario 
che il periodo fascista era stato individuato 
come l’era degli enti, tanti ne erano stati 
creati durante il ventennio. Cosa è avvenuto 
in questi ultimi anni ? Non solo sono stati 
conservati tutti gli enti che la politica finan- 
ziaria, economica e sociale del fascismo aveva 
creato, ma ne avete istituiti un’altra infinità, 
sfiduciando, come dicevo, l’iniziativa pri- 
vata e creando quelle sovrastrutture che 
hanno portato a deviazioni di capitali, a 
sperperi, all’immiserimento dell’economia. Co- 
sì sono stati spesi centinaia di miliardi fa- 
cendo poco e male. 

Signori del Governo, se volete continuare 
con questa politica e questo indirizzo, fatelo 
pure; ma non vi aspettate nessuna clemenza 
da parte nostra e nessun plauso da parte 
dell’opinione pubblica: non potete che aspet- 
tarvi l’inserimento nella maggioranza delle 
forze politiche marxiste. 

Sentiamo ripetere fino alla noia dall’ono- 
revole Fanfani, segretario della democrazia 
cristiana, ed assai spesso dall’onorevole Se- 
gni, che questo è un Governo di centro, un 
Governo che ha la sua maggioranza, un Ga- 
binetto che non ha assolutamente bisogno 
di raccattare voti a destra o a sinistra: è 
un Governo che può fare a meno di tutti 
gli appoggi e che ripudia il voto di altri set- 
tori. 

Ed è tutto il contrario. Ripudiate la 
destra, quando si tratta di affrontare la ri- 
soluzione di problemi di carattere interno; 

fate appello alla destra quando si tratta di 
problemi di politica estera e di motivi patriot- 
tici, fiduciosi nel nostro attaccamento alla 
nazione e consapevoli del nostro patriutti- 
smo. Così non disdegnate i nostri voti, 
anzi li cercate, per presentarvi come i deposi- 
tari della volontà di una schiacciante mag- 
gioranza, quando si tratta di manifestazioni 
di solidarietà europea e occidentale. Invece 
ripudiate la destra nella risoluzione dei pro- 
blemi di carattere interno e quando vi è da 
dare i1 migliore indirizzo alla politica finan- 
ziaria, preferendo i1 palese appoggio dell’al- 
tra parte e lo slittamento verso sinistra, 
senza accorgervi che, così, compromettete I 
benefici della politica di solidarietà europea 
e occidentale fatta con noi. Invero, state 
creando le premesse e le basi perché la sini- 
stra si inserisca nella maggioranza parlamen- 
tare e diventi maggioranza attraverso gli 
errori verso cui essa vi sospinge, e lo sfrutta- 
mento della condizione di disagio da cui il 
popolo italiano si sente sempre più stretto. 
Dovg andrebbero a finire, così, la fiducia 
dell’occidente nel nostro paese e le basi per 
continuare in questa collaborazione ? Inserire 
la sinistra secondando la nuova teorica di 
Kruscev, e di cui noi abbiamo sentito chiara- 
mente parlare questa mattina l’onorevole Ric- 
cardo Lombardi, significa portare nella di- 
rezione del nostro paese forze che vogliono 
distruggere l’ordine nel quale crediamo e in 
cui voi, per lo meno fino ad oggi, avete detto 
di credere. Non basta dire che non vi è aper- 
tura a sinistra, che siete chiusi sia a destra sia 
a sinistra, se, ogni ora, il Governo si man- 
tiene proprio con il voto delle sinistre per- 
ché fa politica di sinistra, e se sentiamo affer- 
mare (del resto tale è la nuova fisionomia del 
Parlamento) che si è costituito il nuovo fronte 
popolare cattolico-marxista. Non potete dire 
che siete chiusi a sinistra e non potete, 
quindi, dare al popolo italiano un motivo di 
sicurezza in tali sensi, se il vostro Governo 
si salva e si mantiene proprio con il voto delle 
sinistre. Voi potreste obiettare: ma non ci 
possiamo far niente se le sinistre ci sosten- 
gono; l’essenziale è che non chiediamo i1 

. loro appoggio. No, non è necessario chiederlo: 
basta farselo dare, facendo quello che esse 
vogliono. Le sinistre vi sostengono perché 
riconoscono nella vostra politica il miglior 
mezzo per creare le premesse per la loro 
affermazione, perché in essa sono infiniti 
motivi ed argomenti di velenosa propaganda 
e speculazione politica ed elettorale. Le si- 
nistre vi danno i1 loro appoggio nella speranza 
di sostituirsi a voi, un giorno, proprio perché 
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svolgete una politica che si è avviata sensi- 
bilmente sul piano della loro politica. 

Se iiivece voi ritenete che le sinistre facciano 
un astuto gioco per creare confusione, proprio 
per un chiarimento sostanziale e definitivo 
d i  fronte all’opinione pubblica avreste il 
dovere di dimettervi, respingendo nella forma 
più clamorosa e inequivocabile quel sostegno 
scriza i1 quale, nell’attuale s t rut tura  e con 
l’attuale programma, non vi potreste maiite- 
nere. 

lii altri termini, signori del Governo, i1 
popolo italiano desidera sapere d a  voi se 
avete abbandonato i motivi di lotta ariti- 
mai xisia che avete sbandierato nel corso delle 
canipagnc c.liltturali. I l  popolo italiano deve 
sapere, nella maniera piìi chiara, se questo 
(hJVcrn0 rispecchia i suoi ideali, e si mantiene 
sulla dircttricc di volontà di quei milioni di 
tlettoii che dettero i1 suffragio ai partiti di 
CUI i1 Governo si dice l’espressione, o se, 
comc purtroppo accade, questi partiti non 
sono in collusioiie con i iiemici dei loro elettori. 

St) quella delle sinistre è una mangvra 
per CI earc l’equivoco, voi avete i1 dovere di 
iron alimentare questo equivoco, e di fugarlo 
subito 61 definitivamente. Ma, se vi compiacete 
di sustenerc che il vostro indirizzo politico 
(3 quello che è, sempre più illiberale e dema- 
gogico, allora non bastano le assicurazioni; 
contano i fatti: ed i fatti non possono noil 
coriclamaie che questo Governo è ormai un 
governo di sinistra, più che di centro-sinistra. 

Si è afTermato che il gruppo del partito 
nazionale monarchico, tra l’altro, mirerebbe 
a creare imbarazzo al Capo dello Stato in 
occasione del suo viaggio negli Stati Uniti. 
Al nie sembra piuttosto che sia il vostro at- 
teggiamento a metterlo in imbarazzo, perché 
vi rifiutate di chiarire la situazione interna 
del paese. Le sinistre si vantano di avere 
nell’onorevole Gronchi un rappresentante del- 
la corrente che più è vicina ai loro programmi; 
essi afìermaiio che il Presidente della Repub- 
blica è un uomo loro che non si scosta ecces- 
sivamente dalle loro vedute. Dicono, inoltre, 
che i1 Governo è un governo di loro fiducia, 
perché avre’bbe finalmente abbandonato i 
principi tradizionali ed accolto il loro indi- 
rizzo di politica finanziaria, economica e 
sociale, e perché gli uomini più rappresentativi 
che lo compongono sono loro amici. L’ono- 
revole Lombardi, questa mattina, affermava 
che uno dei principali motivi di fiducia in 
quosto Governo e nella sua politica è la pre- 
senza dell’oriorevole Zoli al dicastero del bi- 
lancio. Ciò pub solleticare la vanità di un 
uomo politico, m a  non rende un servigio alla 

chiarificazione che il paese si attende: così 
gravi affermazioni e tanta  realtà non pongono 
certo il Capo dello Stato nelle condizioni nii- 
gliori per svolgere i1 suo mandato in un paese 
come gli Stati Uniti d’America. 

Respingiamo, quindi, l’insinuazione e de- 
nunziamo all’opiniorie pubblica chc è i1 Go- 
verno, con il suo atteggiamento, ’con*il 1’1- 

fiuto a respingere inequivocabilmente l’ap- 
poggio che gli viene dalla sinistra, alla quale, 
invece, si aggrappa dispera tameiite, n creare 
le premesse per una situazione di disagio che 
vivaniente deploriamo. 

Noi non ci lasciamo intimidire da  nessuna 
insinuazione, nP da  lusinghe o minacce. 
Continueremo sulla nostra linea di difesa di 
una politica finanziaria tradizionale, che 
però si è adeguata alle esigenze mutate  dei 
tempi, sicuri di compiere il nostio dovere, 
coscienti di aprire, in tal modo, a1 popolo 
italiano l’unica via possibile sulla quale 
incamminarsi per il raggiungimento della 
tranquillità cui esso aspira. Fa bene, d’altra 
parte, questo Governo a non elirniìiare l‘equi- 
voco, giacché il popolo italiano finalmen te 
sa che soltanto dalla nostra parte V I  è 
una barriera contro le forze della disgrega- 
zione e del sovvertiniento sociale, che sola- 
mente noi rappresentiamo l’anticomunisnio, 
inteso non come reazione od ostacolo all’ansia 
sociale delle masse, ma nel senso di difesa 
della tradizione nazionale e di afrermazioiie 
di una vera giustizia sociale. (Applausi  a 
destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’uno- 
revole Giorgio Amendola. Ne ha facoltà. 

AMENDOLA GIORGIO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, g!i sviluppi dram- 
matici di una discussione che, aperta dalle 
dimissioni dell’onorevole Gava, si è prolunga- 
ta per l’improvvisa e dolorosa scomparsa del- 
l’onorevole Vanoni, il cui ultimo discorso non 
può essere riletto senza profonda emozione per 
l’evidente sincerità dei suoi propositi, do- 
vrebbero consigliare di dare a questo dibattito 
una rapida conclusione. (Commenti  a destro). 
Sarebbe sufficiente, a nostro avviso, che 
ciascun gruppo fissasse la propria posizione 
davanti ai problemi di indirizzo generale P di 
politica finanziaria sollevati dai mutamenti 
che hanno avuto luogo nella composizione del 
Governo. 

La gravità della situazione in cui si trova 
i1 paese, d’altronde, le numerose e strazianti 
perdite di vite umane, le soflerenzc delle 
masse popolari per i rigori della dura stagione, 
del freddo e della fame di queste crudeli 
settimane invernali, le condizioni di isola- 
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mento e di abbandono in cui si trovano tanti 
comuni e frazioni, i danni ingenti arrecati alle 
culture, la miseria disperata delle grandi 
masse dei disoccupati, accresciute da tutti 
coloro che per le condizioni create dalla neve 
e dal gelo hanno perso la loro possibilità di 
lavoro, come gli edili, i braccianti, l’aumentato 
disagio delle popolazioni urbane colpite dal- 
l’aumento incessante del costo della vita e 
dalla carestia dei prodotti; la lotta crescente 
per ampiezza e vigore delle masse popolari 
che affermano contro ogni violenza poliziesca 
il loro diritto al lavoro, le lotte consacrate dal 
sangue innocente dei braccianti caduti a 
Venosa e Comico o concluse con l’arresto di 
lavoratori anche innocenti, come i braccianti 
di Partinico compagni oggi di carcere dello 
scrittore Danilo Dolci; questa situazione di 
una crescente gravità, che nessuno vorrà 
spero sottovalutare e che pure è così legata 
all’oggetto della nostra discussione, all’indi- 
rizzo di politica economica seguita dal Governo, 
ci impone tuttavia di non attardarci in un 
dibattito di carattere generale, per affrontare 
invece al piu presto i temi concreti che sono 
all’ordine del giorno del Parlamento, primo 
fra tutti, credo, quella mozione da noi presen- 
tata sui provvedimenti urgenti da adottare 
per venire incontro ai piu gravi bisogni delle 
popolazioni colpite da quello che si può e si 
deve considerare un vero disastro nazionale. 

Abbiamo davanti a noi un calendario di 
lavori parlamentari utili ed urgenti, che non 
possono essere ancora rinviati dopo tanti mesi 
senza grave pregiudizio degli interessi nazio- 
nali: legge elettorale amministrativa, legge 
sugli idrocarburi, I. R. I., riforma dei patti 
agrari, problemi attorno ai quali si può as- 
sai piu utilmente realizzare una seria quali- 
ficazione politica. 

Queste considerazioni, e nessun motivo 
invece di particolare compiacenza, hanno 
dettato al nostro gruppo un atteggiamento di 
consapévole responsabilità. Del resto, al punto 
in cui siamo, la discussione al Senato ha già 
spazzato via molti equivoci e ha dimostrato 
ampiamente i motivi reali e il carattere po- 
litico del gesto compiuto dall’onorevole Gava, 
che si inquadra, e non può non essere inqua- 
drato, quali che siano gli equivoci e reticenti 
tentativi di spiegazione avanzati dall’inte- 
ressato a Castellammare di Stabia e al Se- 
nato, nella vasta campagna condotta con 
brutale e cinica asprezza dalle forze congiunte 
della destra economica e della destra politica 
per dare, secondo un titolo assai indicativo 
di un giornale finanziario dell’altro ieri, un 
(( colpo di barra N (naturalmente a destra) 

alla politica economica e all’indirizzo gene- 
rale del Governo: campagna condotta con 
cinica asprezza, come è uso di quei signori, 
senza escJusione di colpi, perché non si 
fermata nemmeno davanti al corpo dell’ono- 
revole Vanoni, ma dal tragico evento ha 
cercato di trarre motivo per nuovi sviluppi, 
campagna diretta a creare uno stato di allar- 
me nell’opinione pubblica, sulle sorti della 
finanza italiana e sulle sorti della lira secondo 
la manovra ormai classica con la quale sern- 
pre le forze del denaro, le forze extraparla- 
mentari del grande capitale, le forze di quel 
partito politico della Confindustria di cui 
parlava con cinica spregiudicatezza il dottor 
De Micheli, il famoso (( quarto partito )) del 
denaro, iiitervengono brutalmente per modi- 
ficare, con tutto il loro peso gli sviluppi della 
lotta politica democratica e lo stesso gioco 
delle forze parlamentari, per imporre alla 
volontà della maggioranza del popolo il pre- 
potente dominio di gruppi monopolistici pri- 
vilegiati, della coalizione di grbssi interessi 
privati. 

Abbiamo assistito in queste ultime sei ti- 
mane ad uno di quei (( tentativi di predomi- 
nio )) che, secondo il messaggio presidenziale, 
talvolta (( grosse concentrazioni di ricchezza 
esercitano anche sui pubblici poteri sicchb 
la necessità di disciplina e di contenimento 
delle posizioni monopolistiche è chiaramente 
ispirata dall’interesse comune ». 

Non a caso l’onorevole Gava si è prestato 
a questa funzione, ad essere l’uomo di punta 
di questa manovra, l’onorevole Gava che 
rappresenta, alla destra del partito di maggio- 
ranza, l’uomo di collegamento con i gruppi 
dirigenti del capitale finanziario, e di cui sono 
noti a Napoli e a Castellammare i buoni le- 
gami con i dirigenti della S. M. E.. 

Ha fatto, ad esempio, penosa impressione 
a Napoli che il presidente del Banco di Na- 
poli, ingegner Vanzi, uomo della S. M. E., in- 
vece di sentire il dovere di assistere all’inau- 
gurazione del bacino di carenaggio, abbia 
preferito restare a Castellammare per ascol- 
tare il discorso dell’onorevole Gava, quando, 
per la sua funzione, aveva il dovere di essere 
presente al porto di Napoli per ricevere il 
Presidente della Repubblica. 

Non a caso l’onorevole Gava si è pre- 
stato a questa funzione, egli che è stato in 
questi anni nei vari governi certamente il 
più sordo alle esigenze della povera gente 
e alle legittime rivendicazioni delle categorie 
pih bisognose, ma che è stato anche l’uomo 
dell’alleanza di Castellammare, di quella 
vergognosa alleanza fra democristiani, li- 
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berali, monarchici e fascisti, che ora si cerca 
di ricomporre, non con tutta la democrazia 
cristiana, ma con la destra della democrazia 
cristiana, nel tentativo di riportare indietro 
la situazione politica italiana. 

Del resto, il momento e i motivi delle 
diiiiissioni indicano chiaramente i propositi 
dell’onorevole Gava. La campagna della de- 
stra, iiiiziata nel corso della discussione della 
legge di perequazione fiscale, intensificatasi 
dupo l’approvazione di questa legge, ap- 
pi’ovazione avvenuta col nostro voto, voto 
non superfluo, onorevole Segni, come stamane 
ricordava l’onorevole Lombardi, voto che è 
statu necessario per far sì che questa legge, 
dopo tanti anni, finalmente passasse ... 

PAJETTA GiAN CARLO. È necessario 
dire che è superfluo ? 

ALMIRANTE. È superfluodire che è ne- 
cessario. 

AMENDOL‘I GIORGIO. Dicevo, questa 
campagna si è intensificata dopo l’approva- 
zione di questa legge, e abbiamo visto allora 
monarchici e fascisti, dopo un anno di in- 
certezze, di dissensi e di crisi, ritrovare nuovo 
vigore al servizio dei grossi interessi finan- 
ziari, secondo una loro vecchia vocazione; e 
abbiamo visto i ceti finanziari, colpiti da que- 
sta legge, entrare in aperta agitazione, per 
quanto questa legge sia ancora sulla carta e 
la sua applicaziune sia ancora assai dubbiosa. 
M a  per certa gente basta una semplice mi- 
naccia in quella direzione per far veder loro 
rosso, per farli muovere, perché si sentono 
allora subito toccati e perché trovano che è 
una vera provocazione voler far loro pagare 
anche solo una parte di quello che devono 
pagare alla collettività nazionale. 

La campagna si è sviluppata durante 
le trattative per la legge delega e ha puntato 
sul iallimeiito di queste trattative, e voi 
sapete meglio di me quello che è avvenuto 
durante quelle trattative per cercare di pro- 
vocare una crisi in un momento di cui l’ono- 
revole Vanoni ricordava iiel suo ultimo di- 
scorso la estrema gravità. 

Dopo la conclusione positiva delle trat- 
tative, sia pur parziale e provvisoria, rag- 
giunta per l’unità dalle categorie interessate 
e per i1 senso di responsabilità dei rappre- 
‘seiitanti sindacali, le dimissioni dell’onore- 
vole Gava sono state i1 tentativo di arrivare 
comunque e a qualunque costo alla crisi che 
si voleva. La posta in giuoco non era soltanto 
di politica economica, ma di indirizzo gene- 
rale dell’attività governativa. Non vi è solo 
da impedire, per esempio, l’approvazione 
della legge sugli idrocarburi, non vi è solo 

_____I_ 

da assicurare con un altro Governo l’aumento 
delle tariffe elettriche, vi è da rovesciare il 
corso della politica italiana quale si 6 venuta 
faticosamente determinando nel secondo se- 
mestre di quest’anno, dopo il fallimento della 
politica antidemocratica di discriminazioni e 
di repressione e dopo le manifestazioni anti- 
fasciste, in occassione del decennale dell’iii- 
surrezione, che tanta influenza hanno avuto 
nello sviluppo della situazione politica italia- 
na. E c’è da rinviare le elezioni amministra- 
tive che fanno a tanti molta paura perché 
si teme che da esse possa partire un nuovo 
impulso per uno spostamento a sinistra della 
direzione politica del paese. E vi è da assi- 
curare uii più aperto e prepotente controllo 
della vita politica italiana da parte dei gruppi 
dirigenti del capitalismo italiano. 

Ed ecco la campagna allarmistica condotta 
senza ritegno, ecco la stampa finanziaria 
all’attacco, assecondata con prudenza e ipo- 
crisia dai grandi giornali cosiddetti di inlor- 
mazione. Ed ecco i titoli minacciosi e oscuri 
di quei giornali (scelgo a caso) (( Finanza 
allegra )), (( Punto di rottura )), (( Fondo del ha- 
rile H, (( Avvenire oscuro )), ((Confusione governa- 
tiva )) (( È ammalata la lira ?)) E a questa campa- 
gna partecipano uomini della coalizione gover- 
nativa: l’onorevole Malagodi che inventa lo d o -  
gan: (( Puritani nelle entrate e scialacquatori 
nelle spese )), e particolarmente l’onorevole 
Pella coi suoi numerosi articoli per lanciare l’al- 
larme, per approvare le dimissioni dell’ono- 
revole Gava e per richiamare nell’articolo 
(( I1 cammino della pubblica spesa )) nella Guz- 
zetta del popolo del 12 febbraio, gli uomini 
del Governo, con molta presunzione, ad un 
maggior senso di responsabilità. E con Gava, 
Pella e Malagodi, vi è naturalmente Scelha, 
che sottolinea con la sua consueta brutale 
sincerità nel suo discorso di Como il carattere 
politico della manovra. 

E in questa campagna a palle in!uocate 
nessuno è risparmiato, nemmeno la massima 
istituzione della Repubblica, chiamata in 
giuoco così apertamente in questi ultimi giorni. 
Che significato avrebbe lo spettacolo dato dai 
gruppi di destra in questo momento, e, piu 
che lo spettacolo delle destre, quella certa 
tollerante sopportazione di altri settori della 
maggioranza altre volte così suscettibili per 
gli sviluppi della nostra azione parlamentare? 
Ma  dai liberali alla destra della democrazia 
cristiana, ai monarchici, ai fascisti, il fronte 
si snoda senza soluzione di continuità, con 
divisione di compiti certamente, fuori e 
dentro l’attuale maggioranza governativa, ma 
con obbiettivi comuni, e si muove in una 
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campagna ben orchestrata in cui si grida che 
la lira è in pericolo perché il Governo debole 
non sa resistere alle pressioni degli statali, 
non sa dire di no alle richieste di aumento, 
non è capace di restringere le spese, per dimi- 
nuire il carico fiscale e lasciare spazio alla 
iniziativa privata. 

E la manovra parlamentare imperniata 
sulle dimissioni del senatore Gava non è 
accompagnata soltanto da una campagna gior- 
nalistica, ma da altre più gravi e pericolose 
operazioni finanziarie e politiche, tutte dirette 
nello stesso senso, per esercitare un vero 
ricatto economico e politico. Operazioni finan- 
ziarie, anzitutto, rialzo del prezzo dell’oro e 
fuga dei capitali. Un giornale, 24 Ore, con 
cinismo massimo, è arrivato a scrivere che 
quest’anno l’aumento dei corsi dell’oro e della 
valuta ha preso l’aspetto più preoccupante. 
Infatti, scrive il giornale (2 febbraio 1956), 
(( l’approvazione della legge sulla perequa- 
zione tributaria ha dato un nuovo indirizzo al 
privato risparmiatore. Si nota, per esempio o, 
continua il giornale, (( che non tutti i red- 
diti oggi percepiti vengono reimpiegati in 
Italia: una parte è prudenzialmente collocata 
all’estero in attesa di vederci più chiaro. Un 
altro caso ed assai importante - è sempre il 
giornale economico che scrive - è rappresen- 
tato da quei pacchetti azionari oggi al riporto 
o mascherati da giri contabili presso societa 
di comodo che non vogliono e non possono 
per svariati motivi anche non di carattere 
fiscale essere dichiarati. Ecco la trasforma- 
zione di partecipazioni italiane in straniere 
ed ecco spiegato l’imponente aumento di 
investimenti esteri in titoli azionari riscon- 
trati in Italia nel 1955,. 

E dopo aver apertamente indicato le 
manovre in atto contro la lira, contro la 
finanza italiana e contro il nostro paese, 
manovre che trovano inerti ed acquiescenti i 
pubblici poteri, così duri e violenti contro i 
disoccupati che chiedono lavoro, il giornale 
termina rinriovando senza esitazioni il suo 
ricatto .... (( Avviso ai lettori ed agli organi 
responsabili della nostra economia: il malato 
(la lira) si aggrava lentamente sempre di più: 
occorre tenerlo sotto delicata e continua 
osservazione H. Inoltre, i gruppi dirigenti della 
destra economica e politica hanno operato 
una mobilitazione aperta di forze extra par- 
lamentari, che dal piano delle categorie sono 
state mosse all’assalto della direzione poli- 
tica. Non possiamo infatti nasconderci la 
gravità del significato politico delle assemblee 
tenute a Roma nelle ultime settimane, dal 
convegno della piccola industria all’assemblea 

della Confindustria e a quella per il decennale 
della fondazione della Confederazione del 
commercio. 

Si è cominciato dal convegno detto della 
piccola industria, ma organizzato dai grandi 
industriali a chiari fini politici di pressione. 
Tale convegno ha risposto all’indirizzo che 
veniva dato alla vigilia da Alberto De Ste- 
fani (guarda chi si rivede !), che ha scritto 
chiaramente ((questo è e deve essere un 
convegno politico )), naturalmente nel senso 
da lui desiderato. Abbiamo assistito così ad 
opera dei dirigenti della Confindustria, che 
rappresentano il grande capitale, ad una 
vera mobilitazione politica dei piccoli indu- 
striali scagliati contro il Governo. Pare che 
nel convegno l’onorevole Cortese abbia co- 
nosciuto i fischi. 

PAJETTA GIAN CARLO. La seconda 
volta, però, si è comportato meglio ... 

AMENDOLA GIORGIO. Si è comportato 
meglio per non essere cacciato via o fischiato 
di nuovo. 

I grandi industriali organizzatori del con- 
vegno hanno cercato in questo modo, de- 
viando contro il Governo il malcontento dei 
piccoli imprenditori, di far loro dimenticare 
la pressione esercitata dalla grande industria 
monopolistica sulla media e piccola industria, 
il drenaggio dei capitali, l’accaparramento 
delle materie prime, i privilegi fiscali, i prezzi 
di monopolio, la situazione di crisi creata 
alla piccola industria dai grandi monopoli. 

-È: poi venuta l’assemblea della Confindu- 
stria, dove abbiamo visto il dottor Alighiero 
De Micheli avanzare, con l’arroganza del 
padrone, la pretesa di esercitare una super- 
visione politica sull’azione del Governo e dei 
Parlamento. Egli ha detto che la Confindu- 
stria è un partito politico con i suoi 100 mila 
iscritti. Noi non vogliamo negare agli indu- 
striali il diritto di formare un proprio partito, 
purché questo conti in proporzione della sua 
reale entità. Se esso avrà, come hanno detto, 
100 mila iscritti, ebbene mandi alla Camera 
due o tre deputati, ma non pretenda il diritto 
di esercitare una supervisione ed il controllo 
della attività governativa, e di contare di 
più di partiti che hanno milioni di aderenti. 

Invece questo è proprio ciò che vogliono 
i grandi industriali, e purtroppo il Governo 
quasi al completo si è precipitato a sentire la 
severa lezione del dottor De Micheli e ha 
incassato senza rossore la censura avanzata 
da lui all’azione del Governo e del Parla- 
mento, avanzata non come critica di un 
singolo cittadino, ma come pretesa di una 
categoria che vorrebbe, appunto per la fun- 

1. 
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zione che esercita, esercitare un diritto di  
supervisione e di controllo su tutta l’azione 
governativa e parlamentare. Infine vi è stato 
il congresso della Confederazione del com- 
mercio, nuova manifestazione chiaramente 
politica. 

Le posizioni tenute in tu t te  queste mani- 
festazioni corrispondono alle posizioni as- 
sunte dalla destra in questo dibattito. Inol- 
tre, in tutte le manifestazioni, che sono 
state bene orchestrate, vi sono stati gli im- 
mancabili applausi all’onorevole Pella, l’uomo 
di questa politica, salutato come il salva- 
tore della lira )) e l’uomo capace di realizzare 
l’unione delle destre. 

Abbiamo visto riapparire, in questa oc- 
casione, la vecchia figura di Alberto De 
Stefani e abbiamo avuto la inevitabile rievo- 
cazione nostalgica dei bei vecchi tempi, 
dei governi forti, che dicevano B no w ai 
ferrovieri e dicevano ((sì o ai Volpi di Misu- 
rata e ai Pirelli, a quei padroni che poi, il 
25 luglio, diedero un calcio al fascismo, 
quando non serviva più. 

ALMIRANTE. Però gli statali stavano 
meglio ! Sono le cifre che parlano. 

AMENDOLA GIORGIO. Questa è la 
vostra vocazione servire quei padroni, ieri 
come oggi. 

Nella discussione al Senato l’esaltazione 
al passato fascista non ha conosciuto ritegni. 
tanto che contro questa esaltazione ha dovuto 
prendere posizione il Presidente del Consiglio. 
Per poco non abbiamo sentito il grido del 
discorso di Pesaro: (( torniamo a quota 90 M. 
Eppure, nel 1927 quella infausta politica fi-  
nanziaria stroncò lo sviluppo industriale 
seguito alla guerra, e provocò la crisi dell’eco- 
nomia italiana, e nella crisi della piccola e 
media industria aiutò il presente movimento 
di concentrazione dei capitali, col rafforza- 
mento dei gruppi monopolisti che nel 1930-31 
si liberarono, alle migliori condizioni, delle 
imprese più pesanti, scaricando il grosso delle 
loro passività sugli enti creati dallo Stato. 
Così nacquero l’I. M. I. e l’I. R. I. 

ALMIRANTE. Voi create degli altri 
((carrozzoni I), d’accordo con i democristiani. 
I quattro milioni di Mattei, il quale ha fi- 
nanziato la vostra stampa, dove sono andati 
a finire ? 

AMENDOLA GIORGIO. Che i1 Governo 
abbia mostrato di voler resistere a questa 
pressione parlamentare, giornalistica, finan- 
ziaria ed extraparlamentare, è motivo peis 
noi di attenta considerazione, onorevole Segni; 
ed 6 stata la ragione della nostra astensione 

al Senato. Perche noi non abbiamo voluto 
in alcun modo che la nostra opposizione al 
Governo, che resta ferma e completa, si 
confondesse con quella dei sostenitori e degli 
ammiratori dell’onorevole Gava, che inten- 
devano arrivare ad una crisi ad ogni costo 
per raggiungere un fine che certamente non 
è il nostro, e per riportare indietro la situa- 
zione italiana. 

I1 rifiuto di cedere alle pressioni e di 
aprire una crisi nelle circostanze e con la 
motivazione voluta dall’onorevole Gava; l’ac- 
cettazione da parte deli’onorevole Vanoni 
del dicastero del Tesoro, pur nelle sue gravi 
condizioni di salute, al fine di non aprire una 
crisi ministeriale; la nomina al posto del- 
l’onorevole Vanoni dell’onorevole Zoli, sono 
certo motivi che terremo presenti al momento 
del voto. 

Ma, detto questo, dobbiamo domandarci: 
possiamo restare a questo punto? E quale 
affidamento pub dare l’attuale Governo di 
saper resistere nei fatti, e non solo nelle 
dichiarazioni, alle pressioni in atto, quando 
esso tiene con tanto zelo a riconfermare una 
posizione di centro che non corrisponde 
(l’esperienza politica lo insegna) alle esigenze 
di una difesa valida contro le pretese della 
destra economica e politica? Lo stesso di- 
battito al Senato lo ha dimostrato. Invano 
l’onorevole Segni ha voluto, con eccessivo 
zelo, sottolineare la sua posizione di centro 
e anzi, senza voler trovare giustificazione 
alcuna alla sua affermazione, ha voluto di- 
chiararsi (( risoluto contro la minaccia tuttora 
incombente delle forze totalitarie, partico- 
larmente dell’estrema sinistra ». Onorevole 
Segni, queste frasi bisogna dirle con ben 
altra grinta e bisogna mostrare di credervi. 
Ella non ha questa grinta, per fortuna; ha 
il viso di uomo cortese e ragionevole, e non 
pub credere a quella affermazione. Comunque, 
ella deve dimostrare in che cosa consiste 
questa minaccia incombente. È: evidente il 
pietoso tentativo di accattivarsi in questo 
modo - dando così uno stanco tributo al 
vecchio e logoro anticomunismo - le sim- 
patie della destra, di sgombrare diffidenze 
e prevenzioni. Tentativo pietoso e inutile, 
onorevole Segni: quei signori non si accon- 
tentano di simili sottili distinzioni, vogliono 
di piu. Ma quando dal gioco della astratta 
esercitazione politica l’onorevole Vanoni i! 
sceso, nel suo ultimo discorso, sul terreno 
concreto della polemica economica, egli ha 
dovuto voltarsi contro la destra, e tutto i1 
suo ultimo discorso è stata una polemica 
contro gli attacchi da destra. 
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Si ripropone in questa occasione, ancora 
un& volta il problema posto dal voto del 
7 giugno, che è un problema di una scelta 
politica che è vano e dannoso voler rinviare 
continuando e aggravando l’equivoco e la 
confusione. Per conto nostro, non abbiamo 
impazienze, perché sappiamo che matura 
nei fatti, contro tutte le prevenzioni e le 
cattive intenzioni, matura nella realtà so- 
ciale e politica del paese l’unica scelta pos- 
sibile, se si vogliono veramente affrontare 
i problemi gravi della nostra vita nazionale: 
ed è una scelta a sinistra, la formazione di 
una nuova maggioranza capace di interpre- 
tare i bisogni e le aspirazioni della grande 
maggioranza del popolo. Ma sappiamo che 
ogni ritardo è dannoso per il paese, perché 
rinvia la soluzione dei problemi la cui gra- 
vità e urgenza è ogni giorno sottolineata dai 
fatti quotidiani della vita nazionale. 

S’impone, dunque, una scelta che è d’in- 
dirizzo generale e che è di politica economica. 
Infatti la destra sfrutta nei suoi attacchi 
le difficoltà finanziarie create da una gestione 
di cui essa porta la responsabilità. Faceva bene 
a ricordarlo all’onorevole Pella il senatore 
Frassati nel suo articolo sulla Stampa: se 
siamo al punto attuale, l’onorevole Pella e 
l’onorevole Gava per qualche cosa c’entrano 
e non possono lavarsene le mani. 

Certo difficoltà vi sono, e non possono essere 
negate; nei limiti dell‘attuale impostazione di 
bilancio non è possibile andare oltre. Bisogna 
cambiare qualcosa. In che direzione ? Questo 
è il  problema della scelta, che sta davanti a noi. 

Vi è una serie di fenomeni che indicano 
una crisi della politica finanziaria nell’attuale 
impostazione, perché l’onorevole Gava Se ne 
è andato, ma ha lasciato il suo bilancio che 
è nelle linee fondamentali il bilancio degli 
anni precedenti, bilancio di anno in anno 
sempre meno democratico e meno corrispon- 
dente alle esigenze di sviluppo dell’economia 
italiana. 

Assistianio, infatti, ad una ridotta produt- 
tività delle entrate pubbliche, ad una ridu- 
zione del gettito dei principali tributi in 
confronto alle previsioni. Nel primo semestre 
di quest’anno lo Stato ha riscosso 49 mi- 
liardi e 312 milioni in meno delle previsioni. 
Nel secondo semestre dell’anno e nel primo 
dell’esercizio, le imposte dirette danno sempre 
meno delle previsioni, ma purtroppo questa 
volta hanno dato meno anche le imposte 
indirette sugli affari e sui consumi. Hanno 
dato meno le imposte dirette ordinarie (e 
questo è normale in tutti gli anni), ma le 
tasse e le imposte dirette sugli affari hanno 

dato un gettito di 350 miliardi contro una 
previsione di 409 miliardi; le dogane e le 
imposte indirette sui consumi hanno dato 
288 miliardi contro una previsione di 295, i 
monopoli 148 miliardi contro 169, il lotto 
e le lotterie 12 miliardi contro 17. 

Si deve ricordare che nei primi sei mesi 
degli esercizi finanziari precedenti si rimase 
al di sotto della previsione per le sole imposte 
dirette; per tutte le altre categorie di imposte, 
gli accertamenti superavano le previsioni ed 
anche in misura notevole. I1 fatto che ciò 
non avvenga quest’anno è indice della situa- 
zione finanziaria che si deteriora e che può 
entrare in una crisi aperta. 

La ridotta produttività delle entrate pub- 
bliche ha provocato inoltre un aggravamento 
della situazione di tesoreria ed un peggiora- 
mento della gestione di cassa. Si è verificato 
un continuo aumento del debito pubblico, ma 
P difficile conoscere la misura esatta, perché 
mancano i consuntivi e perché non si può 
valutare l’entità dei residui passivi, sicché 
si passa attraverso varie valutazioni da 5.000 
miliardi ai 7.000 miliardi calcolati dall’ono- 
revole Paratore, ai 10.000 miliardi del profes- 
sor Repaci. Mi auguro che il professor Re- 
paci sbagli, ma sono cifre che circolano in 
ambienti autorevoli. 

Quello che oggi importa a me rilevare 
non è tanto il significato di queste valutazioni, 
le considerazioni sulla natura di questi de- 
biti in gran parte a breve o brevissima sca- 
denza, non è so l tp to  il problema dell’au- 
mento della circolazione o del ricorso del te- 
soro a prestiti presso la Banca d’Italia, che 
sono temi largamente discussi nel dibattito 
al Senato. 

A me interessa in modo particolare sotto- 
lineare l’aumento dei residui passivi che 
danno subito, nel solo periodo che va dal 
30 giugno al 30 novembre 1955, un incremento 
di 89 miliardi contro un incremento di 18 mi- 
liardi nel 1954 e di 10 miliardi nel 1953. È; * 

questa una cosa che ci riguarda da vicino e 
che ci lega direttamente alle lotte dei lavo- 
ratori di questi giorni. Perché cosa significano 
i residui passivi non sulla carta dei conti 
dello Stato, ma nella realtà sociale e politica 
del paese ? Essi indicano lavori già autoriz- 
zati e finanziati, che non sono stati effettuati, 
o lavori effettuati e non pagati, il che spesso 
provoca gravi ripercussioni anche nel paga- 
mento dei salari da parte delle ditte appalta- 
trici. Ma nella maggior parte sono lavori per 
i quali v’è stato il necessario stanziamento e 
invece non sono stati efr’ettuati. I residui pas- 
sivi sembrano cifre, ma vogliono dire in realtà 
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più miseria, disoccupazione, mancanza di 
pane, sofferenze per molti lavoratori. 

In un paese della Liicania arriva un tele- 
gramma, per esempio, dell’onorevole Marotta 
per annunciare l’inizio di certi lavori, sulle 
assicurazioni avute dal ministro Campilli. Non 
si perde tempo a mettere qualche bel car- 
tello della Cassa per il Mezzogiorno. Si ac- 
cendono le speranze dei lavoratori disoccu- 
pati, che aspettavano con ansia l’inizio dei la- 
vori per trovare una occupazione. Ma i la- 
vori non cominciano. E allora voi vi meravi- 
gliate che questi lavoratori manifestino e lot- 
tino, e vadano incontro alla polizia per im- 
porre l’inizio dei lavori che avete promesso, 
per esigere che sia applicato il bilancio dello 
Stato, che siano realizzati gli stanziamenti 
enumerati ? 

Per questo la cifra dei residui passivi ci 
interessa particolarmente. Per esempio, io 
non so a quanto ammonti ora i1 credito della 
Cassa per il  Mezzogiorno presso il Tesoro.0 
presso la Banca d’italia: sarà sempre, come 
l’anno scorso, sui 150 miliardi ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Presso la tesoreria ? No: va riducendosi. 

AMENDOLA GIORGIO. Comunque, si 
tratta di una somma che, se la richiedeste 
per un impiego immediato, creerebbe g ra6  
grattacapi al vostro collega del Tesoro. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Si è ridotta a meno di 50 miliardi. 

AMENDOLA GIORGIO. Comunque, 
spendete tutto quello che dovete spendere, 
perché questo significano i residui passivi: 
disoccupazione e miseria. 

La situazione di tesoreria è pesante, perché 
riflette la mancata produttività del sistema 
fiscale, la rigidità delle entrate. Ma l’aggra- 
vamento della situazione di tesoreria accelera 
il peggioramento qualitativo della spesa, ben 
oltre la stessa impostazione di bilancio. In- 
fatti, le spese per investimenti pubblici sono 
state ridotte dal 22 per cento, del 1951-52 al 
15 per cento del 1955-56. Abbiamo sentitongli 
stessi onorevoli Pella e Gava avanzare con 
molta serietà questa critica. Credo che in 
gran parte la debbano avanzare a se stessi, 
che hanno mantenuto nelle loro mani per 
tutti questi anni la direzione del Bilancio e del 
Tesoro. Comunque sia, vi è questa diminu- 
zione percentuale di investimenti, pubblici 
sulle spese dello Stato. 

Ma  nella realt& la proporzione-scende-an- 
Cora perch4 è in questo settore che, per le 
difficoltà della tesoreria, si accumulano di 
preferenza i residui passivi. Infatti, data la ri- 
gidità della spesa pubblica del paese, data 

l’intangibilità di certe spese (avvenga quello 
che avvenga, anche se vi è un disastro nazio- 
nale le spese militari e le spese di polizia non 
si toccano), dove si vanno a prendere le 
somme che mancano, se non riducendo i 
lavori pubblici ? Così, nei primi dieci mesi del 
1955, le giornate operaie in opere di pubblica 
utiiitd sono scese a 77 milioni, con una dimi- 
nuzione del 6 per cento rispetto alle giornate 
operaie dei primi 10 mesi del 1954. La cre- 
scente rigidità del bilancio dello Stato im- 
pedisce così che venga assolto il compito 
fondamentale di propulsione economica che 
esso deve avere. 

Nello stesso tempo. a questo peggiora- 
mento qualitativo della spesa corrisponde 
una rigidità crescente del sistema fiscale che, 
basandosi essenzialmente, per 1’85 per cento, 
sulle imposte indirette che entrano nei costi 
di produzione, finisce col determinare una 
serie di aumenti dei prezzi e del costo della 
vita, che renderebbero necessari successivi 
aumenti dei salari. I1 costo della vita che 
aumenta di anno in anno aggrava le condi- 
zioni di vita delle masse lavoratrici anche 
occupate e pagate con salari sempre più in- 
sufficienti, e riduce l’efficacia dei maggiori 
gettiti delle entrate, in un circolo infernale 
del quale, prima di tutti, fanno le spese le 
masse lavoratrici. Perché quei signori che 
strillano contro l’inflazione sono poi i primi 
a guadagnare sull’inflazione stessa, e molto 
spesso strillano tanto per provocare appunto 
l’inflazione e potere in questo modo accumu- 
lare i guadagni che sono soliti fare in quest’e 
operazioni contro la lira e contro l’economia 
del paese. 

Come uscire da questa situazione? Evi- 
dentemente, non continuando la politica se- 
guita negli anni scorsi, la politica dei Pella e 
dei Gava, ma cambiando invece l’imposta- 
zione dei bilanci, sia per quanto riguarda le 
entrate, sia per quanto riguarda le spese. 
in modo da permettere allo Stato di assol- 
vere ai suoi compiti democratici, di esserc 
l’elemento propulsore dello sviluppo econo- 
mico del paese. 

Si:& affermato che si è raggiunto il fondo 
del barile. Ma di quale barile si parla ? T1 
barile della povera gente certamente è vuoto, 
e da tempo. Ma non bisogna confondere 
tutti insieme contribuenti e contribuenti, 
ed eccitare i giustificati risentimenti dei 
piccoli contribuenti per salvare i grossi che 
non assolvono al loro dovere nazionale e 
compiono, io direi, una scandalosa resistan- 
za all’adempimento dei loro doveri fiscali, non 
bisogna confondere, tut t i  insieme, i l  povero 
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bottegaio di VicariaCo [l’armatore Lauro: il se- 
condo può e deve pagare molto di più, il 
primo non può più pagare. È: necessario, 
dunque, che lo Stato riesca a far pagare co- 
loro che devono pagare. E, allora, senza met- 
tere tutti nello stesso sacco, dividendo gli 
uni dagli altri, noi vediamo che è possibile 
ottenere un cambiamento nel nostro bilancio 
finanziario. E non sono io che lo dico, non è 
la mia parte, è un vecchio ed esperto uomo 
di Governo di parte liberale, è il senatore 
Frassati, forse memore, certamente memore 
di quel liberalism0 giolittiano che avrebbe 
molto da insegnare a voi liberali del 1956. 
K Tre anni fa - dice il senatore-Frassati ne 
La stampa del 25 gennaio - su queste 
colonne scrivevo che in Italia le imposte di- 
rette (ricchezza mobile, fabbricati, comple- 
mentare, patrimoniale straordinaria e suc- 
cessione) rendono in Italia (nell’anno 1953) 
301 miliardi sopra mille e 700 miliardi di en- 
trate, cioè il-17 per cento (adesso sono scese 
a1 i 5  per cento). 

Rispetto al reddito nazionale, che e di 
quasi 10 mila miliardi, esse rappresentano 
circa il 3 per cento. In Inghilterra le stesse 
imposte rendono il 55 per cento del bilancio ... 
Il gettito delle imposte dirette inglesi rispetto 
al reddito nazionale è del 20 per cento. Fa- 
cendo le debite proporzioni, in Italia, le 
imposte dirette dovrebbero rendere 2 mila 
miliardi ». Siamo ben lontani dai 2 mila mi- 
liardi: noi ci accontent,eremmo di qualche centi- 
naio di miliardi di più in questo campo. E 
non possiamo non fare un paragone con gli 
altri paesi, come stamane ha fatto l’onorevole 
Riccardo Lombardi. Quando si dice che le 
spese statali incidono troppo sul reddito 
nazionale, si deve osservare, ad esempio, che 
in Inghilterra esse incidono per il 32,7 per cento, 
in Francia per il 36,8 per cento, in Svezia 
per il 27,4 per cento, nel Belgio per il 27,8 per 
cento. In questi paesi, le imposte dirette 
incidono sulle entrate per il 54,6 per cento in 
Inghilterra, per il 31,9 per cento in Francia, 
per il 60,1 per cento in Svezia, per il 39,2 per 
cento nel Belgio, di fronte al nostro 16-17 per 
cento. Dunque la proporzione tra spese pub- 
bliche e reddito nazionale può essere modifi- 
cata ... (Interruzioni al centro) E ,  quando si 
pensi ai bisogni del paese, e evidente che 
essa deve essere modificata e che si deve 
assorbire una maggior parte del reddito 
nazionale nelle spese pubbliche per venire 
incontro alle necessità del paese; ma, secondo 
le parole dell’ultimo discorso dell’onorevole 
Vanoni, sapendo prendere a chi può dare per 
dare a chi ha bisogno di avere. Invece, la 

politica fiscale dei governi che si sono succe- 
duti in questi ultimi anni, mentre ha colpito 
drasticamente i1 reddito di quanti vivono col 
proprio lavoro e ridotto in modo assai sensi- 
bile la loro capacità di acquisto, non ha intac- 
cato che in modo assolutamente lieve i redditi 
dei massimi esponenti del capitale e della 
grande proprietà terriera, lasciando ad essi 
possibilità enormi di reinvestimenti, di autofi- 
nanziamenti e, quindi, di sviluppare il loro 
predominio nella vita economica del paese. 
I grandi capitalisti, i grandi agrari pagano 
oggi, in proporzione, meno che nel 1937-38. 
Infatti, se i1 totale delle entrate tributarie, 
calcolate in lire 1938, risulta aumentato nel 
1953-54 del 45 per cento rispetto al 1938-39, le 
entrate per imposte dirette sono diminuite del 
13 per cento, mentre le entrate per imposte 
indirette sugli aflari sono aumentate del 
i06 per cento, e le entrate per imposte indi- 
rette sui consumi e generi di monopolio sono 
aumentate rispettivamente del 29,9 e del 
50,5 per cento; cosicché la percentuale delle 
imposte dirette è scesa dal 28 per cento al 
15 per cento. Gava ha polemizzato contro la 
pretesa di dividere al 50 per cento le imposte 
indirette e quelle dirette. Noi non esigiamo un 
rapporto del 50 per cento, ma crediamo di 
potere e dovere richiedere che questo rap- 
porto sia portato in limiti più equi, più cor- 
rispondenti ai principi di una giustizia fiscale. 

I1 problema non è, quindi, quello di di- 
zinuire indiscriminatamente il peso fiscale, 
ma di meglio distribuirlo con una politica 
fiscale democratica che colpisca chi ha e ri- 
sparmi i lavoratori. Voi invece continuate a 
seguire la via dell’aggravamento delle im- 
poste indirette che colpiscono i consumi: ri- 
cordate le ultime imposte della fine del- 
l’anno sul caffé e sul sale. E per far fronte alle 
difficoltà voi diminuite i contributi per la 
previdenza sociale. Vi sono nel nostro si- 
stema fiscale delle fanti che costituiscono 
una vera bergogna nazionale. Potrei dilun- 
garmi, ho una abbondante documentazione, 
ma preferisco fare un solo esempio, sul quale 
non insisteremo mai abbastanza: il costo 
dello zucchero è di ben 260 lire il chilo. Su 
tale prezzo gravano imposte (di consumo, 
imposta generale sull’entrata) per coinples- 
sive 104 lire, Allora si spiega l’alto prezzo. 
Poi vi sono i profitti del monopolio, poiché 
sappiamo che la produzione dello zucchero e 
nelle mani di due o tre grandi complessi 
monopolistici. 

Una voce a sinistra. I1 produttore riceve 
50 lire al chilo, dopo aver affrontato tutte le 
spese. 
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AMENDOLA GIORGIO. C:iU ci spiega 
perché il consumo dello zucchero B di 12-13 
chilogrammi a persona, che scende nel Mez- 
zogiorno a 5 chili, e in Lucania d 2 chili, 
mentre in Francia è di 24, in Germania di 26, 
in Olanda di 29. Questa è la realtà del nostro 
paese ! 

A questa modifica del caratterc del si- 
stema fiscale deve corrispondere quella del 
carattere della spesa. Invece di tagliare sulle 
spese militari voi avete preferito tagliare sulle 
spese di previdenza, togliendo 40 miliardi al- 
I’lstituto nazionale della previdenza sociale, 
con la scusa che v’è un attivo. Ma se v’è un 
attivo, esso deve servire a migliorare le 
condizioni dei nostri vecchi lavora tori che 
hanno pensioni di fame. Alla fine delle 
riunioni in tutti i paesi d’Italia accade sem- 
pre di essere avvicinati da questi vecchi la- 
voratori che ci dicono di ricevere poche 
migliaia di lire di pensione, e ci domandano: 
I( Cosa fate per noi ? ». Io  in1 seiito semprti 
profondamente umiliato davanti a questi 
vecchi lavoratori, verso i quali abbiamo un 
nbhligo di riconoscenza perché tutta la loro 
vita hanno lavorato, contribuendo con i1 
lavciro alla vita della nazione. Ed ora, 111- 
VPCP di assicurare loro una vecchiaia serena, 
I I I V C C ~  di assolvere a quest’obbligo di ricono- 
scenza nazionale, voi tagliate proprio in 
quella direzione. Eppure vi sono tante altre 
spese da tagliare nel bilancio statal?. una 
vergogna far ciò, quando dobbiamo P pos- 
siamo tagliare sulle spese militari. in questi 
ultimi tempi il periodo della ferma 6 stato 
portato a 18 mesi. Tale periodo è legale, ma 
di fatto la ferma negli ultimi anni era durata 
15 mesi. Quante decine di miliardi in più co- 
sta questo prolungamento di tre mesi del pe- 
riodo militare deciso dall’onorevole Taviani, 
per ordine di chissà quale autorità? Da 
dove è venuto l’ordine, dall’Italia o da fuori 9 

Ecco dove si dovevano andare a prenderp 
i miliardi necessari, e non ai poveri vecchi 
pensionati. Invece vediamo per spese mi- 
litari ben 482 miliardi, assorbiti da una or- 
ganizzazione militare complessa e poco effi- 
ciente, con una attrezzatura antiquata e 
arcaica in cui si sovrappongono le esigenze 
del vecchio esercito di tipo territoriale a 
quelle di un esercito moderno di (( tipo atlan- 
tico ». E ciò senza apportare invece all’eser- 
cito quelle riforme democratiche che sono 
previste dalla Costituzione. Senza queste 
scelte non si può affrontare il sistema fiscale. 

Spese di polizia. Vorrei sapere quanto sono 
costati gli spostamen ti della forza pubblica 
in occasione delle recenti manifestazioni dei 

disoccupati. Venosa è stata occupata mili- 
tarmente per giorni e giorni. E Partinico? 
Quanto si f.: speso per l’occupazione di Par- 
tinico ? I soldi spesi per quella occupazione 
potevano essere impiegati per venire incontro 
ai lavorataori e ai cittadini diseredati. 

i? una politica di investimenti, di spese 
produttive che deve essere fatta, che elimini 
ogni spesa inutile, che attui rigidi criteri di 
priorità, secondo una scelta fondata su ele- 
menti obiettivi e non su calcoli elettorali. Si 6 
visto che la percentuale delle spese produttive 
si i, di molto ridotta. Ma bisogna inoltre 
vedere in che cosa consistono i 400 miliardi 
di cosiddette spese produttive; se consistono in 
certe opere di parata e di lusso, o se invece 
con esse si viene veramente incontro ai  biso- 
gni del nostro paese, così sprovveduto di 
tutto. 

Si è fatto molto chiasso attorno al nuovo 
stadio del ghiaccio costruito a Cortina. Si 6 
fatto bene a far chiasso. Sei miliardi spesi in 
quel modo ! Chi ha autorizzato tale spesa ? 
Come mai si è fatto questo sperpero che ha 
provocato in tutti i paesi tante critiche ? Nei 
paesi dell’Europa occidentale, nei paesi ricchi 
si è detto: ma come, voi vi lamentate di non 
aver soldi, eppure spendete tanti miliardi per 
opere di questo genere, quando poi, per 
restare nel campo sportivo, vi sono tanti 
paesi in Italia che mancano di campi sportivi, 
di piscine, di attrezzature anche elementari 
per l’educazione sportiva della gioventii ? 

Credo pertanto che nel campo delle spese 
sia’ possibile agire in modo produttivo, eli- 
minando spese inutili, o superflue, o addirit- 
tura vergognose, e sviluppando invece una 
coraggiosa politica di investimenti pubblici 
nell’interesse di tutta la collettività. 

Qui entriamo veramente nel vivo del con- 
trasto fra gli interessi generali dei gruppi pri- 
vilegiati che guardano al profitto e le neces- 
sità del popolo che esige lavoro. Qui appare il 
contrasto fra il carattere antidemocratic0 di 
una economia che mira al massimo profitto e 
l’esigenza democratica di una economia del 
lavoro che deve sodisfare la volontà e il 
bisogno del lavoro della grande maggioranza 
del popolo italiano, in una Repubblica che, 
malgrado la cinica ironia del dottor De Mi- 
cheli, è sempre una Repubblica fondata sul 
lavoro, e tale deve essere perché così la vo- 
lemmo, la costruimmo e la conquistammo 
con la lotta antifascista e con la lotta parti- 
giana. (Commenti a destra). 

in realtà, secondo i calcoli esposti dai- 
l’onorevole Pesenti al Senato, circa un anno 
fa, CJ mai contestati su 12 [mila miliardi,di 
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reddito nazionale più di 4 mila miliardi so110 
assorbiti da rendite e d a  profitti (il 33 per 
cento dell’intero reddito nazionale). Di questi 
4 mila miliardi, 2.400 miliardi circa costitui- 
scono investimenti lordi che si eseguono 
nel corso dell’anno, dei quali circa 1.200 per 
ammortamenti. Naturalmente la manovra 
dell’investimento di questi 2.400 miliardi at- 
traverso la manovra degli ammortamenti, 
degli autofinanziamenti e del ristretto mer- 
cato azionario, è diretta da pochi gruppi 
monopolistici, che la dirigono e la con- 
trollano strettamente. 

Poi restano altri 2 mila miliardi circa, 
che costituiscono il fondo di consumo delle 
classi ricche o i capitali che vanno all’este- 
ro, i capitali emigrati dei quali parlava 
24 Ore. 

fi qui la base del crescente predominio 
dei gruppi monopolistici del nostro paese, 
della loro crescente arroganza e della loro 
volontà di imporre la loro direzione politica 
al paese, come è risultato dalle recenti 
manifestazioni. Vediamo così che le 180 mag- 
giori società mentre nel 1938 controllavano 
il 44 per cento del capitale azionario, nel 
1952 ne controllavano il 64 per cento, nel 1954 
il 71 per cento. Dieci maggiori società hanno 
aumentato, dal 1948 al 1954, i loro utili 
da 10 miliardi a 45 miliardi; 40 maggiori 
società hanno aumentato, nello stesso periodo, 
i loro utili da 17 miliardi ad 80 miliardi (cioè 
del 400 per cento), con iin incremento medio 
annuo del 30 per cento, mentre invece 
l’aumento del reddito nazionale è stato del 
5-6-7 per cento. Chi fa la parte grossa sono 
quindi sempre di più i grandi pescecani del 
capitale finanziario. 

Così si spiegano certi fenomeni che sono 
alla base della grave situazione economica 
in cui ci troviamo. Mentre aumenta il reddito 
nazionale, a questo aumento non corrisponde - un aumento del fondo salari; mentre aumenta 
la produttività del lavoro, ed aumenta in 
modo estremamente serio (de11’80 per cento 
iiell’industria, dal’ 48 al’ 54, con punte del 
300 per cento e piti nell’industria automobi- 
listica), invece l’aumento dei salari in questi 
anni è stato soltanto del 6 per cento, mal- 
grado l’aumento del costo della vita del 
3 per cento all’anno. Inoltre, all’aumento 
degli investimenti privati riell’industria non 
ha corrisposto un aumento dell’occupazione, 
che è restata pressoché stazionaria. È: evi- 
dente in questo modo che, malgrado l’aumen- 
to della produzione, vi sia stata una persi- 
stente stagnazione del mercato interno e la 
crisi di quei settori dell’industria che più 

sono legati al consumo delle masse popolari, 
come la crisi dell’industria tessile. 

Quanto resta allora per gli investimenti 
pubblici ? Quattrocento miliardi, ci dicono. 
Prendiamo per buona la cifra, e non an- 
diamo a vedere, per ora, se e coma essa 6 
stata veramente impiegata. Ma anche questa 
parte viene contestata, ed è strano che l’ono- 
revole Gava nel suo discorso di Castellammare 
si sia presentato campione di una politica 
di investimenti pubblici quando sappiamo 
che tutta la campagna scatenata in occasione 
delle sue dimissioni tende apertamente ad 
una diminuzione degli investimenti pubblici 
dello Stato per lasciare maggiore spazio 
all’iniziativa privata e per evitare che lo 
Stato faccia questa concorrenza sul mercato 
dei capitali. 

Ed invece il paese ha bisogno di una larga 
ed audace politica di investimenti pubblici. 
Ne ha bisogno il nostro Mezzogiorno, onore- 
vole Campilli, dove vediamo che gli investi- 
menti privati scendono al 10 per centodella 
somma degli investimenti italiani, per cui di 
anno in anno aumenta il distacco negli inve- 
stimenti fra il sud e il nord. Ne abbiamo bi- 
sogno per combattere la disoccupazione, ne 
abbiamo bisogno per combattere l’arretra- 
tezza di questo nostro paese povero, indi- 
feso contro le intemperie, privo del minimo 
di attrezzatura civile. Bastano poche setti- 
mane di maltempo per mettere a nudo la 
miseria del paese, per far vedere a tutti che 
cosa c’è dietro la facciata pacchiana dello 
stadio del ghiaccio di Cortina d’Ampezzo o del 
grattacielo di Milano. C’è un paese che manca 
del necessario, dove intere regioni montane 
sono prive di spazzaneve e di elicotteri. Ogni 
anno in Abruzzo c’è la stessa tragedia, que- 
st’anno certamente aggravata, ma anche in 
passato vi furono situazioni di estrema gra- 
vità in questa regione dove ogni tanto bisogna 
di urgenza ricorrere agli sciatori di Cortina 
d’Ampezzo e della Valle d’ilosta, come se 
una regione come l’Abruzzo non dovesse 
avere una sua attrezzatura permanente per 
difendersi durante l’inverno contro i rigori 
della stagione. E così si spiega ciò che è 
accaduto in queste ultime e drammatiche 
settimane: paesi dove la mancanza di scorte 
ha creato una situazione disperata per l’ali- 
mentazione di quelle popolazioni, paesi senza 
scorte, bottegai che hanno rifornimenti per 
pochi giorni, famiglie senza provviste, con 
l’armadio vuoto, senza farina e senza fagioli, 
un paese che vive alla giornata, popolazioni 
che ogni giorno cercano con angoscia il pane 
quotidiano, popolazioni malvestite, e dove, 
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se il freddo scende al di sotto degli zero gradi, 
bisogna inviare coperte e cappotti all’ultimo 
momento perché mancano gli indumenti nc- 
cessari per difendersi contro il rigore dell’in- 
verno. 

Questa tragedia ha colpito in niodo par- 
ticolare il nostro Mezzogiorno: che triste si- 
gnificato assume allora, onorevole Campilli, 
il lussuoso volume sull’attività quinquennale 
della Cassa per il Mezzogiorno ! 

PAJETTA GIAN CARLO. Si potrebbe 
fare economia anche lì ... 

AMENDOLA GIORGIO. Si potrebbe farc 
economia anche lì, e corrisponderebbe alle 
condizioni di vita del Mezzogiorno. E deve 
aver fatto uno strano effetto il suci volume 
in provincia di Benevrnto o di Potenza in 
questi giorni, quando inancava l’elettricità. 
quando un capoluogo di regione come Po- 
tenza è rimasto bloccato per giorni interi; 
un triste effetto, come certi lussi negli enti 
di riforma che colpiscono ed offendono la 
miseria di quelle popolazioni. Io, comunque, 
la ringrazio, onorevole Campilli, della sua 
documentazione larga ed esauriente; ma di 
fronte a questa immensa tragedia che ancora 
una volta ha scoperchiato la miseria del 
nostro IvIezzogiorno e denunciato condizioni 
di arretratezza non solo in tanta parte im- 
mutate, ma a volte anche aggravate, noi 
dobbiamo domandarci se la via indicata 
da questo volume è davvero la via buona. 
Voi avete speso centinaia di miliardi, 4cIf.1 
500, non importa ora il calcolo esatto. Spez- 
zato il velo delle menzogne propagandistiche 
si pub fare già un primo bilancio non solo di 
quello che avete fatto, ma anche di quello che 
voi riuscirete a fare, nella migliore delle ipo- 
tesi, nell’intero decennio. La vostra program- 
mazione è infatti già terminata al 90 per cento 
e ci permette di vedere come sarà il Mezzo- 
giorno fra cinque, anni, e cosa avrà fatto, 
paese per paese, la Cassa per rinnovare le 
vecchie condizioni di arretratezza. 

Nella migliore delle ipotesi e trascurando 
gli effetti del crescente peggioramento della 
situazione economica e industriale prendendo 
in esame soltanto la vostra azione, e non vo- 
lendo per ora discutere né i criteri di scelta 
delle opere, né il modo di esecuzione, accet- 
tando in una parola per buoni i vostri bilanci 
ed i vostri programmi, noi abbiamo tutta- 
via il quadro di un Mezzogiorno appena ap- 
pena intaccato nei suoi contorni marginali, 
dove, se si esce dalle ristrette zone di com- 
prensorio in cui avete concentrato la massima 
parte dei vostri investimenti, risalendo appena 
dalla piana del Metaponto su a Picticci, ab- 

bandonando la costa per pochi chilometri, si 
trova appena qualche lavoro fatto a spizzicu 
qua e là per sodisfare le esigenze elettorali di  
questo o quel deputato, isolato, senza con- 
torno, in una situazione generale che resta, 
la stessa, di sempre, e nella quale il vecchio 
quadro del Mezzogiorno non viene sostanzial- 
mente mutato. fi il Mezzogiorno di sempre, 
senza scuole, senza strade, senza case, senza 
lavoro. E voi ci dite che noi vi tediamo con le 
stesse cifre. Ma, onorevole Cortese, a Napoli 
50 mila bambini non possono andare a scuola 
per mancanza di aule. 

140 già portato questa cifra in Assemblea 
nel 1947. Si costruiscono anche scuole, ma 
troppo poche, perché la legge per Napoli A rima- 
sta in gran parte inoperante, un po’ per colpa 
vostra, un po’ per colpa della amministrazione 
monarchica di Lauro. Vedetevela tra voi: noi 
non possiamo che considerare gli uni e gli 
altri responsabili di questa mancata applica- 
zione della legge per Napoli. 

Gli anni passano, ma le cifre restano le 
stesse. Quei bambini che nel 1947 non ave- 
vano aule, ormai a scuola non ci possono pia 
andare: sono diventati degli uomini disoccu- 
pati; ed i loro fratelli minori, se non troveranno 
le aule, resteranno anch’essi ignoranti, anal- 
fabeti e disoccupati. Questa A la gravità di 

una situazione che costituisce la piaga del 
nostro paese. 

BUFFONE. Ma di quanto è aumentata la 
popolazione scolastica ? 

PAJETTA GIAN CARLO. E cosa vu01 
dire cib? 

AMENDOLA4 GIORGIO. Altri dirà se la 
nostra azione pungolatrice ha raggiunto lo 
scopo. Certo, abbiamo messo qualcosa in mo- 
vimento: su questo possiamo essere tranquilli. 

Questo movimento che abbiamo provo- 
cato, questo scossone che abbiamo dato alla 
vecchia economia meridionale, hanno rotto 
per sempre un vecchio equilibrio fondato sulla 
miseria e sulla sopportazione, hanno liberato 
possenti energie, hanno creato una situa- 
zione di emergenza. Si è dato un primo storico 
colpo al latifondo, e un primo potente avvio 
a quella riforma agraria che non potrà restare 
confinata nelle sole zone del latifondo di tipo 
feudale. Si è sviluppato il movimento ope- 
raio, che ha organizzato i braccianti, ha dato 
loro una coscienza sindacale, li ha spinti ad 
avanzare delle rivendicazioni, ha liberato 
forze di lavoro prima nascoste nelle pieghe del 
vecchio latifondo contadino, le quali -oggi 
hanno coscienza del loro diritto al lavoro. 
Dall’altra, è avanzata nelle campagne meri- 
dionali l’opera di penetrazione dei monopoli 
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con l’aumento delle macchine agricole e dei 
concimi, ma anche con la speculazione sui 
prodotti. Ne è derivata, come dicevo, una 
situazione di emergenza angosciosa. La disoc- 
cupazione è aumentata: mentre nel 1948 
solo il 24 per cento dei disoccupati italiani 
era meridionale, oggi siamo saliti al 40 per 
cento. La percentuale dei disoccupati cresce 
invece di diminuire; e cresce proprio per questi 
processi che sono in corso, perché si è rotto 
un vecchio equilibrio e non se ne è formato 
ancora uno nuovo, fondato su migliori e piii 
equi rapporti, sopra una riforma agraria 
generale e sopra una estesa industrializza- 
zione capace di assorbire le energie liberate 
nelle campagne. 

Intanto a questi affamati, a questi dispe- 
rati cosa dite ? Che bisogna avere pazienza, 
che bisogna aspettare. Ma fino a quando? 
Come possono aspettare? Ritengo che voi 
non abbiate compreso il  carattere esplosivo 
della situazione che esiste oggi nel Mezzo- 
giorno, la quale riproduce in termini allar- 
gat,i la situazione del 1949, ma con una 
maggiore coscienza politica nelle popolazioni, 
sulla base dei progressi compiuti dal Mezzo- 
giorno in questi anni. Per cui abbiamo oggi 
queste masse che chiedono lavoro, questi 
disoccupati a cui bisogna dare qualcosa, a CUI 
non si può dire: aspettate dieci, venti anni, 
quando i nostri programmi saranno portati a 
termine. E che cosa faranno in questi decenni ? 
Moriranno di fame? Essi hanno bisogno di 
mangiare oggi. Le cose non possono tornare 
come prima, le abbiamo messe in movimento 
noi, ed anche voi: adesso bisogna andare 
avanti sulla via di una riforma agraria gene- 
rale, sulla via dell’industrializzazione, . sulla 
via della lotta contro l’arretratezza. 

Se comprendiamo il significato dei movi- 
menti in corso in questi giorni, ci rendiamo 
conto della loro ampiezza, della loro impor- 
tanza, e, nello stesso tempo. come siano 
misere le parole pronunciate alla radio dal- 
l’onorevole Tambroni sui (( sobillatori ». Vi 
sono in realt8 in questi movimenti non dei 
sobillatori, ma degli organizzatori: e siamo 
noi che abbiamo la funzione di organizzare 
questi moti di riscatto delle masse meridio- 
nali ! (App laus i  a sinistra). E se essi iion soiio 
trascesi, secondo la vecchia tradizione meri- 
dionale, in moti incomposti, lo si deve alla 
nostra disciplina, alla coscienza che abbiamo 
dato alle masse lavoratrici, alla volontà d i  
portarle avanti sulla via di un progresso ordi- 
nato. In mille e mille paesi, se i conflitti non 
hanno avuto una conseguenza sanguinosa, lo 
si deve allo spirito di responsabilità dei nostri 

dirigenti locali contro lo spirito di avventa- 
tezza e di provocazione delle forze dell’ordine. 
Questa è la situazione. 

Si è parlato di industrializzazione nel 
Mezzogiorno. Stamane l’onorevole Lombardi 
ha riproposto questo problema, che non è 
il problema del solo Mezzogiorno, ma è il 
problema di tutta l’Italia; è il problema della 
lotta che noi conduciamo contro i gruppi 
monopolistici che sono scesi a Palermo per 
avanzare, nel convegno del Cepes, le loro pre- 
tese sulla industrializzazione del Mezzogiorno, 
che essi vogliono conservare sempre come un 
campo riservato alle loro manovre. Nell’assem- 
blea di Bari si è affermato che sono stati inve- 
stiti, per effetto delle varie iniziative governa- 
tive, 300 miliardi nella industrializzazione del 
Mezzogiorno. Non so se questa cifra sia esatta. 
Prendiamola per buona. Comunque, ai de- 
mocratici cristiani di Bari il 17 dicembre il 
professore Tosana ha dichiarato che con 
questi 300 miliardi si sono assunti in tutto il 
Mezzogiorno e nelle isole 30 mila nuovi operai. 
Ma a Napoli, soltanto a Napoli, in questi anni 
abbiamo contato nelle grandi e medie aziende, 
per le quali è possibile fare una statistica 
esatta, 3 i  mila licenziati; senza contare i 
licenziati delle medie e piccole industrie tec- 
sili, molitorie, conserviere, dell’artigianat,o 
del guanto e della calzatura. Ed ecco il con- 
trasto, tra una (( industrializzazione )), fatta 
con grandi aiuti governativi nell’indirizzo di 
finanziare alcuni grandi industriali del nord e 
la sempre crescente rovina della vecchia indu- 
stria meridionale. 

Quando penso a certi centri che ricordo 
fiorentiscimi quando io ero ragazzo ! Sarno, la 
città di mio padre: allora vi era in quella citt& 
una florida industria canapiera ed oggi mio 
fratello, per la chiusura di quasi tutti gli sta- 
bilimenti, si affatica per strappare quella 
integrazione che viene negata agli operai ca- 
napieri di Sarno, mentre viene concessa ai 
lavoratori cotonieri. E Sarno non è sola: si 
veda la condizione sempre più [misera in 
cui sono ridotti vecchi centri industriali~uii 
tempo fiorenti; è il caso di Castellammare, la - 
città di Gava, è il caso di Scafati, di Torre 
Annunziata, e della stessa Salerno. La politica 
di (( industrializzazione N seguita dai governi 
democristiani che risultati può avere quando 
sappiamo che gli investimenti industriali pri- 
vati scendono al 10 per cento e che la politica 
economica generale provoca un peggiora- 
mento crescente della situazione dell’econo- 
mia e dell’industria riieridionalif? 

La lotta ?per? lavdisoccupazione~resta~l 
problema centrale della politica nazionale. 
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E noi abbiamo a suo tempo sottolineato l’im- 
portanza del riconoscimento fatto dall’onore- 
vole Vanoni dell’esigenza di un piano per 
combattere la disoccupazione, anche se di 
quel piano criticammo, in cortese dibattito 
come si usava con l’onorevole Vanoni, e il 
contenuto e gli strumenti. Non potemmo tut-  
tavia non rilevare come questa superiorc 
esigenza, combattere la disoccupazione, venissc 
aft ermata. D’altronde egli l’ha riafferniata v 
rafforzata colle sue stesse ultime parole. 

Ma, onorevoli colleghi, affrontare I pro- 
blemi di fondo della economia italiana, i pro- 
blemi di una politica di riforma agraria, quelli 
relativi alla lotta per l’industrializzazione, 
alla lotta contro i monopoli, affrontare i pro- 
blemi di una politica creditizia, di sviluppo 
economico, vuol dire impegnarsi a condurre, 
se veramente vogliamo che questi problemi 
vengano risolti, una lotta a fondo contro l r  
furze privilegiate della destra economica e 
politica. Se volete restare fedeli all’ultiino 
impegno dell’oiiorevole Vanoni, se voletc 
restare fedeli a quella che dovreste conside- 
rare la sua ultima consegna, questa lotta voi 
dovete impegnarla. Non è possibile coiidurrcs 
iina politica coiiseguente lo sviluppo econo- 
mico senza urtare contro la coalizioiie degli 
in teressi privilegiati, contro le grosse concen- 
trazioni di ricchezze, che si oppongono ad 
ogni mutamento per conservare c rafforzartb 
IC proprie posizioni di prrdoiniiiio social+’ ( 5  

politico. 
Ma è impossibile condurre urla lotta i.tli- 

cace P conseguciitc contro la desira ecoiio- 
mica e politica senza l’appoggio, i1 coiicorso, 
l’impegno delle forze popolari, che sono le pii1 
interessate a ccmdurre una lotia contro la 
disoccupazione, una lotta contro i giuppi diri- 
genti del capitale moiiopolislico. Maiii enersi 
iiell’equivoco 6 vano. Noi compreridiamo li I 

difficolth dell’attuale Governo derivar1 ti dallo 
stessa sua formazione; comprendiamo gli 
equivoci ed i coniproiiiessi che iie haiiiio nc- 
compagnalo la nascita, i prublemi delicat I 
di dosaggio t ra  i vari partiti della coaiizioiic e. 
soprattutto, tra i vari gruppi che si coaibai- 
tono all’interno della democrazia cristiana, 
comprendiamo i problemi sorti da un iiices- 
sante travaglio interno, dall’esistenza di uri 
equilibrio sempre instabile ti mutevole fra 
le varie correnti della democrazia crisliaiia. 

Abbiamo oggi nel nostro paese un  Go- 
verno minato da  profondi e vivaci contrasti. 
Le dimissioni dell’onorevole Gava non sono 
s ta te  che un  episodio, forse i1 piti clamorow. 
ma non il più importante di questi contrasti 
Abbiamo un Governo minato alle spalle 

dall’atteggiamento di una maggioranza non 
sicura, divisa. travagliata. La vi ta  di questo 
Governo 6 legata agli sviluppi della lotta 
interna di questa maggioranza, lotta che non 
i! solo rissa di persone e di gruppi. ma che 
esprime i l  travaglio di una scelta dificile 
fra le esigenze di progresso delle grandi 
masse cattoliche che sono alla base del 
partito di maggioranza e gli interessi dei 
gruppi conservatori che ispirano tan ta  parte 
della politica governativa e della direzione 
di questo partito 

Ma ogni concessioiie al ricatto aiiticc)- 
inunista vi reiide più delioli e più prigionier 
delle forze della de5tra ecoiiomica e politica. 
Invano cercate così di riacquistare un  certo 
margine di sicurezza riprendendo gli argo- 
menti del più logoro e stanco anticomunismo. 
E quando il ministro dell’interno, invece di 
assolvere alla sua funzione principale e di 
accogliere le angosciose richieste che si le- 
vano dalle grandi masse del popolo sofferente 
e di organizzare una solida e pronta opera di 
soccorso e di assistenza alle popolazioni col- 
pite dal gelo, e di lanciare un appello a l  
popolo italiano per impegiiarlo tut to ,  con 
tut te  le sue energie, in una calda azione di 
solidarietà, di assistenza. di fraternitti, si è 
invece abbandonato, come ha  fatto sabato 
scorso, ad  un  discorso giustamente definito 
questa mattina provocatorio, di divisione 
degli italiani e non di unione, voi non potete 
meravigliarvi che poi attorno a questo Go 
verno non si formi in questo momento, di 
fronte alle crescenti esigenze. in un  pronto 
$lancio di solidarietà, una larga unità popolare. 
La radin si è lamentata che si 6 risposto poco 
all’appello del Governo. Ma è .evidente. 
Quando l’appello i. fatto in questo modo, i 
ricchi restano sordi e i poveri, sempre primi 
per generosità e fraternità. restano offesi. 
Non si può avere risultato diverso. Siamo 
stati noi con il nostro lavoro e con il nostro 
spirito di fraternità ad  aprirci le strade per 
iniziare a portare un aiuto a popolazioni 
abbandonate. L’onorevole Messinetti ne sa 
qualcosa: egli B arrivato primo in tant i  paesi 
del Crotonese a portare a quelle popolazioni 
la sua valida opera di assistenza. 

A che cosa pub dunque servire questo 
contegno provocatorio. a che cosa può ser- 
vire lanciare la polizia contro i disoccupati, 
e non dare invece alla polizia ordini severi di 
rispettare le libert& democratiche dei citta- 
dini che hanno il diritto di manifestare 
(questo diritto A concesso dalla Costituzione), 
quando hanno fame c hanno bisogno di lavoro. 
purchb la manifestazione ci contenga nei 
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limiti dell’ordine ? E nessuna manifestazione 
ha trasceso questo limite e i conflitti sono 
avvenuti sempre per la pretesa intollerante 
ed antidemocratica di sciogliere con la forza 
queste pacifiche manifestazioni. 

Ed allora, mettendovi in questo modo 
contro le forze del popolo, continuando una 
vecchia politica di brutale repressione e di 
discriminazione, voi preparate inevitabilmente 
a breve scadenza la vostra fine, perché se si 
tratta di scatenare nel paese una nuova 
rissa generale, questo mestiere lo fanno altri 
meglio di voi, lo fa Scelba meglio di voi. Ed 
il vostro Governo in tanto ha un significato, in 
tanto può avere un significato, in tanto ha 
avuto un significato in quanto, registrando 
il fallimento di quella politica di rissa e di 
discriminazione, ha cercato di creare un nuovo 
clima nel paese e di allontanarsi, sia pure 
con strane reticenze, imbarazzi, pentimenti e 
ritorni indietro, dal vecchio terreno di lotta 
per ricercare nuovi campi di più proficuo 
lavoro per la collettività nazionale. 

Noi vogliamo andare avanti. perché i1 
paese ha bisogno di andare avanti. 

A noi, al nostro partito la persecuzione t 
la discriminazione non fanno impressione. 
Ci siamo cresciuti dentro, ci siamo ingranditi 
ed irrobustiti. Anche l’anno scorso, quando più 
furioso era l’attacco al nostro partito, i60 
mila lavoratori uomini e donne hanno chiesto 
l’onore di  entrare nel partito, comunista. 
(Applausi a sinistra). E quest’aiino già 
110 mila nuovi iscritti sono venuti iielle file 
del nostro partito. 

Non a noi, dunque, fa danno questa poli- 
tica di persecuzione e di discriminazione, ma 
al paese, perché impedisce che si creino le 
condizioni necessarie per compiere uno sforzo 
concorde e per affrontare i gravi problemi 
dell’ora. Ed il paese non vuole tornare in- 
dietro, deve andare avanti per affrontare i 
problemi del suo sviluppo, per realizzare 
l’impegno assunto quando applaudimmo in 
quest’aula il messaggio presidenziale. Noi 
abbiamo allora applaudito quel messaggio, e 
poiché non consideriamo gli applausi come una 
ipocrita manifestazione, come certamente da 
qualche parte è stato fatto, noi lo abbiamo 
accolto come uii indirizzo che deve guidare 
la politica nazionale. Noi salutammo partico- 
larmente quella frase del messaggio dove si 
dice che K tutti debbono riconoscere che il 
primo problema da  risolvere in ordine di 
precedenza è costituito da quello della eli- 
minazione della disoccupazione, chr si ac- 
compagna alla miseria ed agli stenti n. 

Ma per risolvere questo problema, contro la 
coalizione degli egoismi scatenati della de- 
stra economica e politica, ci vuole ben altro 
che un Governo debole, incerto e diviso. Ci 
vuole anzitutto una nuova maggioranza di 
popolo che, al di sopra delle divisioni ideolo- 
giche, si proponga di lavorare per fare del- 
l’Italia un paese moderno, capace di dare 
lavoro ai suoi figli. Questa unione, se non vi è 
ancora in quest’aula, si sta già formando nel 
paese, nella fedeltà ai grandi ideali della 
Resistenza che vedeva affratellato tutto il . 
popolo italiano, tranne poche canaglie di 
traditori, nella lotta per la liberazione della 
patria e per il suo progresso democratico. 

Bene ha fatto questa mattina l’onorevole 
Lombardi a ricordare il recente convegno 
delle forze della Resistenza dove ci siamo 
incontrati lealmente, pur fra i contrasti 
ideologici che ci dividono, uomini di tutte le 
parti, di opposizione e di maggioranza. In 
quel convegno è stata votata una mnzione 
unitaria della quale desidero leggere il brano 
che più direttamente riguarda questa discus- 
sione: (< I1 secondo impegno riguarda la nuova 
concezione dei rapporti sociali che discendp 
dal travaglio dell’antifascismo e della lotta 
di liberazione. Esse, concordi nel riconoscere 
libertà e giustizia come beni indissolubili, 
sono perciò concordi nel ritenere che il ri- 
scatto dalla miseria e dalla ignoranza sia 
la comune premessa di ogni azione politica 
differenziata, che l’assicurazione a tutti gli 
italiani di un lavoro, di un salario-sufficiente, 
di un minimo vitale sia il primo fondamentale 
traguardo e rappresenti il compimento del- 
l’opera incompiuta del i945 )). 

Su questo terreno si può ricomporrc 
l’unitd, della grande maggioranza del popolo 
italiano, nella lotta per dare attuazione alla 
Costituzione uscita dalla Resistenza e dalla 
lotta antifascista, per un piano di sviluppo 
economico, per dare applicazione seria e con- 
creta agli articoli 3 e 4 della nostra Costitii- 
zione. L’articolo 3 dice: (( & compito della Re- 
pubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che, limitando di fatto 
la libertà e l’eguaglianza di cittadini, im- 
pediscono il pieno sviluppo della persona 
umana e l’effettiva partecipazione di. tutti I 

lavoratori all’organizzazione politica, eco- 
nomica e sociale del paese R. 

Rimuovere gli ostacoli significa dire chiil- 
ramente al dottor De Micheli: no, non è la 
Confindustria che può dettare l’indirizzo po- 
litico del paese e del Governo, ma sono le 
forze del popolo italiano che debbono dettare 
questo indirizzo ! 
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L’articolo 4 dice: (( La Repubblica ricono- 
sce a tutti i cittadini il diritto al lavoro c 
promuove le condizioni che rendano effettivo 
questo diritto v.  

Come siamo lontani ancora dall’applica- 
zione di questi articoli della Costituzione, 
dal rispetto di questi impegni solennemente 
presi ! Per applicare questi articoli della 
Costituzione, per realizzare la Costituzione, 
per un  programma democratico di sviluppo 
economico e sociale, i comunisti daranno sem- 
pre tu t to  i l  loro concorso, sicuri che per 
questa via l’Italia potrà  avanzare sulla 
strada del progresso e della civiltà ! ( V i v i  
applausi a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Sinionini. Ne ha  facoltà. 

SIMON I N  I. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io mi ero proposto (e non ho mutato 
il proposito) di portare in questa discussione 
un  po’ di tono ottimistico poiché non si sono 
udite che critiche, fulmini, anatemi e la 
descrizione di un quadro fosco della situazionc 
italiana che io mi permetto di giudicarc 
aprioristicamcntc non rispondente alla realtit 
in cui viviamo. 

Con questo, io non intendo afTerinare che 
la situazione in cui vive il popolo italiano sia 
una situazione ideale. I1 mio giudizio vuole 
riferirsi un  po’ anche a quello che rni pare 
non dovrebbe essere mai dimenticato, a quelli 
che sono i rapporti che dovrebbero correre, e 
che corrono, fra l’ampiezza dei problemi da  
risolvere c’le possibilità che si hanno di risol- 
vere i problemi stessi, o, se volete, anche 1u 
eventuale insufficienza degli iiomini preposti 
alla risoluzione di questi problemi. Ma a f f w  
mare, come si è fatto anche in questa occa- 
sione, che la formula di Governo t r i  o quadri- 
partita non ha affrontato né risolto alcun 
problema ed anzi ha  la responsabilità di 
tut to ,  perfino dello s ta to  di disagio in cui 
sono venute a trovarsi, purtroppo, le popola- 
zioni italiane, particolarmente quelle del 
centro e del Mezzogiorno, in conseguenze 
della crudezza dell’inverno e delle intemperie, 
mi pare che sia veramente assurdo. Qualcuno, 
accentuando qui i l  tono del pessimismo, ha  
parlato addirittura (fra gli altri, gli onorevoli 
Cantalupo e Stefano Cavaliere di parte monar- 
chica) di una responsabilità del Governo per 
una politica di scardinamento (mi pare che 
sia ,stata usata proprio questa parola) delle 
istituzioni democratiche e liberali solo per il 
fatto che il Governo medesimo non si lascia 
a t t rarre  dalle lusinghe della destra politica 
esistente in questa Camera e che io non 
intendo identificare anche con la destra eco- 

nomica che notoriamentc è rappresentata 
anche da  altre forze politiche. 

L’ampiezza che ha  assunto la discussione, 
clie doveva in origine circoscriversi, come fu 
circoscritta in Senato, in quello che chiame- 
remo l’episodio Gava, può trovare la sua giu- 
stificazione negli elementi che sono suben- 
t ra t i  successivamente alle dimissioni dell’ex 
ministro del tesoro: e cioè l’equilibrato e serio 
discorso dell’onorevole Segni in Senato, di- 
scorso che ha inquadrato e precisato la posi- 
zione in cui si trova oggi la coalizione demo- 
cratica che ha la responsabilità del Governo 
rispetto alle forze che premono da  destra e da 
sinistra, discorso clie non è piaciuto a tut t i ;  
poi son venute le dichiarazioni del ministro 
dell’interno, onorevole Tambroni, dichiara- 
zioni che l’onorevole Lombardi ha  definito 
(( provocatorie )) perché si inquadrerebbero, a 
sun giudizio. in quel costume che faceva capo 
all’onorevole Scelba, che, sempre secondo 
l’onorevole Lombardi, avrebbe dovuto essere 
dimenticato e definitivamente sepolto. 

A quect’ultimo proposito, io voglio ricor- 
dare quanto ebbi a dire all’onorevole Tam- 
broni in occasione della presentazione del 
Governo presieduto dall’onorevole Segni. Dissi 
allora al ministro dell’interno che, se avesse 
voluto fare sul serio il proprio dovere, prima 
o poi gli sarebbero cadute addosso le stesse 
accuse già rivolte all’onorevole Scelba, perché 
si t ra t  ta di un  mestiere, quello di ministro del 
l’interno, assai difllcile in un paese come 
L’Italia. 

Io non credo che a quel geritiluoiiiozdel- 
l’onorevole Tambroni si possa afihbiare I’ac- 
cusa di aver fatto deliberatamente ammazzare 
qualcuno. 

FARALLI. 
SIMONINI. Io non discuto qui la ( (sua )) 

polizia, perché non ho gli elementi che avrà 
i1 ministro dell’interno per stabilire come si 
sono svolti i fatti. Purtroppo. in questo 
nostro paese, si vanno periodicamente veri- 
iicando dei fatti, o meglio dei fattacci, che 
sarebbe augurabile fossero pi’esto dimen- 
ticati e non si verificassero più. Ma non 
mi sembra che sia qui i l  caso di attribuire 
alla persona fisica del ministro dell’interno 
la i~espnnsabilità di quello che è accaduto; 
come non è il caso di attribuire al Governo 
la i~csponsabilit& per la ne~7t’ che 6 caduta e 
perché nelle case del Mezzogiorno e del centro 
non vi sono quei conforti che invece si pos- 
sono trovare facilmente nei paesi che sono 
abituati alle intemperie invernali. Ma i ino- 
tivi di polemica si possono sempre. quando la  

s ta ta  la sua polizia 1 
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comodo, gonfiare artificiosamente; e questo, 
a mio giudizio, è uno di quelli. 

È: intervenuta poi, purtroppo, a determi- 
nare l’ampiezza di questa discussione la 
morte tragica del nostro collega e buon amico 
Vanoni, morte che ha posto il problema di 
affidare la responsabilità di due ministeri 
e che ha posto anche il grosso problema della, 
possibilità di continuare la politica che egli, 
specialmente in questi ultimi tempi, aveva 
personificato attraverso quello che è stato 
definito il piano Vanoni. 

Ho l’incarico di dichiarare che il mio 
gruppo approva quanto è stato fatto circa la 
soluzione del problema dell’attribuzione dei 
due ministeri, anche se qualche osservazione, 
diciamo così marginale, è stata fatta da qual- 
cuno del mio gruppo circa l’affermata pre- 
tesa (non so se sia solo una di quelle chiac- 
chiere che circolano di solito nei nostri 
corridoi) del gruppo democristiano del Se- 
nato di sostituire gli onorevoli Vanoni e 
Gava con dei senatori sol perché costoro 
erano senatori, abbandonando un altro cri- 
terio, che a nostro giudizio avrebbe forse 
molto più opportunamente consentito di 
dare garanzia sulla continuità della politica 
che andava sotto il nome di Vanoni, il criterio 
cioé di prendere uomini anche in altri settori 
del Parlamento o fuori del Parlamento, che 
fossero qualificati per dare queste garanzie. 
Con questo io non intendo evidentemente 
porre in dubbio la buona volontà del ministro 
Medici né quella del ministro Zoli. D’altra 
parte, noi sappiamo che questa politica è la 
politica del Governo, è la politica di cui il 
Governo risponde collegialmente. Noi siamo 
certi che la fedeltà a questa politica non 
mancherà nemmeno in avvenire. Ma proba- 
bilmente l’apertura così improvvisa di que- 
sta crisi [piccola o grande a seconda dell’an- 
golo visuale da cui la si vuole osservare), crisi 
determinata dalla morte dell’onorevole Va- 
noni, avrebbe potuto consentire un rapido 
riesame della situazione e la ricostituzione di 
un equilibrio che si era rotto con l’allonta- 
namento del ministro Tremelloni, ricosti- 
tuendo nel settore più importante e delicato 
della politica economica, in quello economico- 
finanziario, quell’equilibrio che era all’origine 
della ricostituzione del quadripartito. Sono 
osservazioni marginali che non comportano 
un mutamento nell’orientamento che è di 
approvazione di quello che è stato fatto dal 
Presidente del Consiglio. 

Noi riteniamo che l’onorevole Segni abbia 
fatto bene a respingere la suggestione che 
gli veniva da destra di aprire una pih ampia 

crisi: ritengo che una crisi non avrebbe certa- 
mente servito (a parte la considerazione 
molto opportuna, avanzata da quasi tutti i 
settori, che l’imminente ‘ viaggio del Presi- 
dente Gronchi negli Stati Uniti d’America lo 
sconsigliava) agli interessi del nostro paese. 

Resta da vedere (e più che le nostre parole 
lo diranno i fatti in un prossimo avvenire) se 
effettivamente le dimissioni del ministro Gava 
hanno una giustificazione profonda, come 
quella che qualcuno ritiene di poter avere 
scoperto e che afferma esistere. L’onorevole 
Giorgio Amendola ha individuato in Gava 
l’uomo di punta della destra economica che 
scatena la sua offensiva per impedire quella 
politica di maggior respiro che da quella parte 
(Indica la sinistra) viene definita di apertura 
a sinistra e che in effetti comporta la possibi- 
lità di simpatie a sinistra. I voti del partito 
socialista italiano, in modo particolare, in 
qualche occasione dati a favore del Governo, 
non possono essere diversamente considerati, 
anche se - come si afferma - almeno teorica- 
mente non sarebbero strettamente indispen- 
sabili per far passare le leggi perché la mag- 
gioranza, il centro democratico, almeno teori- 
camente e contabilmente, ce l’ha. 

Orbene, resta da vedere quali dimensioni 
assumerà o potrà assumere questa crisi 
aperta dalle dimissioni dell’onorevole Gava. 
I1 perché si è dimesso lo abbiamo saputo dal 
suo discorso al Senato. Ma in un primo mo- 
mento il fatto aveva lasciato un grande 
punto interrogativo in attesa di risposta; 
cosa che consentì anche all’onorevole Corbino, 
in uno degli articoli che periodicamente scrive 
sui settimanali e nei quali tratteggia la situa- 
zione economico-finanziaria italiana, di dire 
che, se altri non avevano capito, nemmeno lui 
aveva compreso le ragioni delle dimissioni 
del ministro Gava. Sembra che all’origine vi 
sia quella grossa battaglia che 6 stata com- 
battuta intorno al problema degli statali e 
della legge delega. 

Evidentemente il ministro Gava ha ubbi- 
dito (ho motivo di credere che egli abbia 
ubbidito in pieno e soltanto a problemi 
che gli erano posti dalla sua coscienza di 
galantuomo e non a motivi deteriori quali 
potrebbero essere quelli indicati dall’onorevole 
Giorgio Amendola, cioè della volontà di pre- 
sentarsi come uomo di punta della riscossa 
della destra economica nei confronti della 
politica sociale del Governo) a esigenze, da 
lui probabilmente più sentite che da altri, di 
difesa del bilancio. E secondo la sua inter- 
pretazione, e l’interpretazione non solo sua 
ma di molti altri, questa esigenza di difesa del 
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bilancio comporterebbe l’impossibilità di una 
politica qiiale è richiesta dalle esigenze sociali 
del iiostrn pae3e. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
LEONE 

SIMONINI.  E infatti ricorre molto spesso 
questa critica a questa politica di investi- 
menti, a questa politica che, a giudizio di 
coloro che amano affermarsi i più gelosi 
custodi della saldezza economica del nostro 
paese e del potere di acquisto della lira, 
comporterebbe il rischio grave dell’nvvìo 

Orbene, voglio precisare qui, con alcuni 
rapidi cenni, quella che è la nostra posizione 
rispetto a questo problema di difesa del bilan- 
cio, senza pregiudizio per quella che è invece 
l’esigenza di una politica, larga quanto pii1 è 
possibile, di investimenti produttivistici. Per 
realizzare questa politica noi riteniamo ctit 
gli uomini di Governo debbano dar prova 
soprattutto di possedere quel senso dello 
Stato che è la qualit8 fondamentale di una 
buona classe dirigente. Noi non crediamo ai 
pericoli di inflazione, di cui si va parlando in 
certi settori, evidentemente allo scopo di 
diminuire il credito del Governo e di semi- 
nare pànico in certi ambienti. Non è difficile, 
infatti, per il Governo individuare il limite al 
quale si deve fermare il passivo del bilancio 
statale per non provocare posizioni inflazioni- 
stiche. Certo è, però, che quando le spese non 
produttive sono elevatissime, lo Stato, per 
non superare quei limiti, deve ridurre al 
minimo quelle spese produttive che sono 
l’indispensabile ossigeno allo sviluppo econo- 
mico nazionale. 

Concordo con coloro i quali ritengono che 
in Italia la pressione fiscale abbia raggiunto 
il limite massimo, di guisa che l’imposizione 
di nuovi tributi costituirebbe un errore. Non 
vi è bisogno di conoscere le statistiche econo- 
miche per arrivare a questa conclusione: basta 
esaminare, con adeguato spirito di osserva- 
zione, la situazione delle aziende produttive. 

Nei prossimi anni, pertanto, noi sappiamo 
di non poter contare se non su quell’aumento 
naturale del gettito tributario che segue 
l’aumento del reddito nazionale, con sviluppo 
parallelo. Si potrà pertanto trattare di un 
aumento annuo - dicono i tecnici - del 5 o 
al massimo del 6 per cento, a parità di valore 
([ella moneta. Questo rafforza la nostra con- 
vinzione che il Governo si deve assolutamente 
porre il problema dell’aumento percentuale 

verso una politica inflazionistica. 

delle spese produttivistiche negli anni a 
venire, se vuole far fronte ai compiti che gli 
sono imposti dall’esigenza di incrementare 
rapidamente il reddito nazionale. 

Se il nostro partito si è battuto con tanto 
calore per la legge di perequazione tributaria, 
non è certamente perché noi pensiamo che, 
attraverso quella legge, si possa incrementare 
sensibilmente il gettito tributario. Ho detto 
che la pressione tributaria ha raggiunto, a 
nostro avviso, il massimo. La legge ha ben 
altro scopo: essa ha lo scopo di costringere i 
cittadini italiani ad adeguarsi alla prassi 
delle nazioni civili, pagando le imposte dirette 
sulla base del proprio reddito reale. Si potrà, 
quando si sia riusciti ad applicarla, diminuire 
il carico delle imposte indirette. 

I cittadini nella loro grande maggioranza 
- ed esclusa ovviamente la ristretta catago- 
ria dei veri evasori - nron verranno propor- 
zionalmente a pagan’ di piu, ma si sarà 
risolto un problema (li costume, un problema 
morale. Ho parlatci di problema morale. 
perché ritengo che instaurare rapporti di 
fiducia tra Stato e contribuente, sradicare nei 
cittadini l’inveterata abitudine di mentire e di 
ingannare quando si trovino di fronte agli 
organi dello Stato, vliminare la piaga degli 
impiegati dello Stato che si lasciano cor- 
rompere dai contribiienti disonesti, significa 
riformare in profondità il costume degli ita- 
liani con conseguenzi’ brnefichr che si esten- 
dono a molti settori. 

A questo punto. ini siano consentite al- 
curie considerazioni su quello che è stato il 
problema di fondo dal qualr, riteniamo, sia 
emersa la situazione che ha portato alle di- 
missioni dell’onorevolts Gava. Con i decreti 
del 10 gennaio la sistemazioiie, salvo qualche 
eccezione, e il traltitmwito economico degli 
statali ha comportato indubbiamente uno 
sforzo considerevole da parte dello Stato, e 
noi vorremmo augurarci che, intervenendo le 
deliberazioni del Parlamrnto, si provveda 
anche rapidamente pi. quelle categorie che 
sono state escluse da questa sistemazione 
definitiva, in modo da poter chiudere questa 
pagina, anche se non si è realizzata quella 
riforma della burocrazia che era nei piani t’ 
nei voti di molti uomini politici in questi 
ultimi anni. Ma noi pensiamo che, quando 
si sarà realizzata questa sistemazione nei li- 
miti delle attuali disponibilità di bilancio, 
non si possa poi più riproporre ulteriormente 
il problema di un nuovo carico da attribuirsi 
allo Stato per il funzionamento dell’ammini- 
strazione, poiché le esigenze cui lo Stato deve 
far fronte sono destinate ad aumentare con- 
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tinuamente. E, se si vuole evitare che au- 
mentino parallelamente all’aumento degli im- 
piegati pubblici le relative spese, in modo da 
gravare pericolosamente sul bilancio dello 
Stato, bisogna impegnarsi seriamente a dare 
alla pubblica amministrazione un nuovo 
stile di lavoro che garantisca una più ade- 
guata efficienza. 

Pochissime nazioni al mondo arrivano ad 
avere una percentuale di impiegati negli 
uffici burocratici così alta come la nostra. E 
l’amministrazione pubblica in tante altre na- 
zioni, è noto, funziona assai meglio che da 
noi. Se noi vogliamo che lo Stato possa de- 
stinare a spese produttivistiche una ade- 
guata percentuale delle proprie entrate, oc- 
corre anche che ci proponiamo di economiz- 
zare sul serio in ordine a molte spese che 
l’opinione pubblica giudica poco favorevol- 
mente, ma che continuano a figurare in bi- 
lancio. Non voglio qui fare lunghe citazioni, 
anche perché l’elenco sarebbe veramente trop- 
po esteso; desidero fare invece un’osserva- 
zione che mi sembra fondamentale. Se noi 
vogliamo che il bilancio statale sia degno di 
una nazione progredita e se vogliamo acce- 
lerare il ritmo del nostro sviluppo economico 
bisogna chr. sappiamo far prevalere gli in- 
teressi generali sopra gli interessi di settore. 
Se per motivi di carattere elettorale o per 
altre ragioni di convenienza politica non 
sappiamo dire di no di fronte alle spese im- 
produttive o poco produttive, che non concor- 
rono ad incrementare il reddito nazionale, ma 
servono solamente ad accontentare le esigen- 
ze particolaristiche di categorie o di gruppi, 
lo Stato italiano non riuscirà mai ad aumen- 
tare nella misura che noi auspichiamo quelle 
spese produttivistiche le sole che giovano all’in- 
cremento del reddito nazionale e che por- 
tano alla progressiva riduzione della piaga 
della disoccupazione e della miseria. 

Dicono i tecnici che una fabbrica, per 
ogni operaio in più, deve aumentare di 
2 o 3 milioni i propri investimenti. Ma, se 
vogliamo avere denaro a disposizione per 
investimenti, occorre risparmiare nelle spese 
improduttive che rappresentano il primo 
fondamentale nemico della produzione. Le 
spese produttive e l’aumento dei consumi 
non sono certamente in antitesi con la politica 
intesa ad eliminare la disoccupazione. Ii’: 
chiaro però che se le persone occupate non 
moderano le proprie pretese, se non si di- 
mostrano disposte ad appoggiare una politica 
che sottragga certi mezzi ai consumi inutili 
per destinarli invece ad investimenti pro- 
duttivi che aumentino l’incremento annuale 

del reddito nazionale, la soluzione del pro- 
blema della disoccupazione non si avrà mai 
o andrà comunque alle calende greche. 

Orbene, mi pare che qui sia chiara la 
posizione nostra di fronte a questo problema 
che, ripeto, riteniamo sia, e certamente è, 
alle origini se non della crisi aperta, dei pro- 
blemi di coscienza che si è posti l’onorevole 
Gava e che l’hanno portato alle dimissioni. 

A questo punto voglio evitare alcuni 
accenni polemici che mi ero proposto nei 
confronti di qualcuno che qui si è rammari- 
cato, e giustamente, per certi avvenimenti 
che hanno turbato la tranquillità delle nostre 
campagne in questi ultimi tempi. Concordo 
con l’onorevole Lombardi quando afferma 
che questo Governo non deve cadere sulle 
posizioni assunte dalla destra. Penso però 
che questa formula di Governo di centro sarà 
necessaria ancora per molto tempo al nostro 
paese. Io non credo a ciò in cui dimostra 
di voler credere l’onorevole Lombardi quando 
dice di at endere il Governo al banco di prove 
della sua politica sociale e progressista. e 
evidente, secondo l’onorevole Lombardi - e 

.mi sembra che qui abbia ragione - che se il 
Governo dovesse cadere in una tale prova, 
allora, sì, si potrebbe avere quella indicazione 
per la successione e per l’avvenire che è 
evidentemente nelle aspirazioni dell’onore- 
vole Lombardi e che sarebbe rappresentata 
dalla possibilità di quella che viene definita 
apertura a sinistra. 

L’onorevole Lombardi ha ricordato, con- 
cludendo il suo interessante intervento di 
stamane, quelle che erano nell’immediato 
dopo-fascismo le comuni aspirazioni degli 
uomini di tutti i partiti che avevano con- 
tribuito a ricostituire le premesse di una 
vita democratica nel nostro paese. Egli le 
ha riassunte nella comune speranza di riu- 
scire a creare in Italia una grande demo- 
crazia moderna sull’esempio di quelle del- 
l’Europa occidentale, cui credo che l’onore- 
vole Lombardi si riferisse, nella quale il 
mondo del lavoro è artefice e responsabile 
dello sviluppo e della vita del paese. Egli ha 
affermato che questa grande democrazia 
moderna si potrà ancora attuare nel nostro 
paese, soprattutto se l’attuale Governo (me- 
glio ancora, secondo le aspirazioni dell’ono- 
revole Lombardi. (( quello di domani ))) potrà 
contare sul sostegno che gli potranno dare 
le correnti tradizionali del nostro paese, fra 
le quali egli ha posto - penso in primo piano - 
il movimento socialista. 

i o  non posso che concordare con l’onore- 
vole Lombardi, anche se in questo momento 
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sarei tentato - ma non lo farò perché voglio 
mantenere la promessa fatta all’onorevole 
Presidente di non dilungarmi troppo - di fare 
un breve esame storico della situazione che 
abbiamo vissuto dal 1945 al 1956. Se lo facessi, 
onorevole Lombardi, avrei la possibilità di 
dimostrarle che la grande corrente tradizio- 
nale del socialismo avrebbe veramente potuto 
giocare nel nostro paese una grande partita 
se non fosse intervenuto quello che ella sa. 

LI CAUSI. Che cosa è intervenuto ? 
NENNI PIETRO. Palazzo Barberini. 
SIMONINI. Palazzo Barberini è stato, 

onorevole Nenni, un piccolo effetto di una 
grande causa. Ma, d’altra parte, a che cosa 
servirebbe questa polemica, e perché do- 
vremmo strapparci i capelli fra di noi ? Penso 
che sia noi che voi, onorevole Nenni, ci tro- 
viamo nelle condizioni di quel piccolo vaso di 
terracotta costretto a viaggiare in compagnia 
dei grossi vasi di ferro, o nella situazione dei 
polli di Renzo, probabilmente destinati a 
finire nella stessa padella. 

La dimostrazione che questa mia affer- 
mazione risponda effettivamente a verità la 
trovo nel discorso che ha fatto l’onorevle 
Togliatti a Mosca, dove ha affermato, tra 
l’altro, che in Italia i1 partito comunista è 
in una certa situazione di forza e di prestigio 
e che quindi la classe lavoratrice italiana, 
secondo lui, ha particolari motivi di credere 
e di sperare nel suo avvenire, nello sviluppo 
di una politica di liberazione dalla miseria. 
L’onorevole Togliatti ha anche affermato chc 
uno dei grandi successi della politica del par- 
tito comunista in Italia è dato dall’aperta e 
stretta collaborazione con il partito socialista 
italiano. Ora, questo lo sappiamo anche noi. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ella è bene 
informata ! ( S i  ride). 

SIMONINI. Ma l’onorevole Togliatti ha 
pronunciato anche una frase che io mi sono 
premurato di ricopiare perché mi pare che 
in essa vi sia veramente la dimostrazione chia- 
ra di quanto io affermo ... (Interruzione del 
deputato Pajetta Gian Carlo). L’onorevole 
Pajetta questa frase la sa a memoria, ma qui 
vi può essere qualcuno che non la conosce. 
Ha detto l’onorevole Togliatti (certamente 
testimonio non sospetto e profondo conosci- 
tore della materia e delle cose nostre): ((La 
collaborazione con il partito socialista ita- 
liano ha ridotto a piccole proporzioni le 
possibilità di sviluppo di una socialdemocra- 
Aia reazionaria o. Lasciamo stare l’aggettivo 
(( reazionaria N (Interruzioni a sinistra), per- 
ché se andassimo a ricercare il significato della 
parola e lo applicassimo ai fatti, risulterebbe 

che i veri reazionari siete voi (Approvazioni 
al centro - Proteste a sinistra): perché nel 
significato della parola (( reazionaria )) tro- 
viamo in definitiva la forza che lotta contro 
le libertà, che vuole eliminare. E finiamola 
di parlare di libertà borghese e di libertà non 
borghese, di libertà economica e di libertà 
politica: la libertà c’è o non c’è, è tutt’uno, è 
un bene inscindibile che si estrinseca prima 
di tutto e si pratica e si applica sul terreno 
politico. 

Amici miei (Indica la sinistra), avete quasi 
tutti all’incirca la mia età e non avete 
bisogno che ve lo dica io: la libertà economica 
non la realizzate se vi viene a mancare la 
libertà politica. Soprattutto coloro che hanno 
sofferto per l’assenza delle libertà politiche 
non dovrebbero avere bisogno di ulteriori 
dimostrazioni per convincersi che efyettiva- 
mente I reazionari sono coloro che negano la 
libertà, non coloro che la sublimano e la  esal- 
tano, come si esalta sul terreno nel quale 
opera la socialdemocrazia 111 Italia e fuori 
d’Italia. La socialdemocrazia in questo paese 
è quel piccolo partito del quale voi potete 
scioccamente irridere, ma avrebbe potuto 
essere il grande partito dei cinque milioni del 
i946 se non fosse intervenuto ciò che è inter- 
venuto (Commenti a sinistra): ma la socialde- 
mocrazia è anche quella grande forza politica 
che oggi condiziona la politica d’Europa, in 
alleanza talvolta e in polemica tal’altra, a 
seconda del paese, ccn le forze di quei catto- 
lici coi quali voi volete aprire quel colloquio 
che essi non vogliono ascoltare, perché tra voi 
e loro avete costruito un muro di ghiaccio. 
perché i reazionari siete voi e non noi. (Appro- 
uazioni al crntro). 

Onorevole Lombardi. io ritengo che le 
occasioni di prova verranno. Molte ed anche 
presto. Le of’frirti soprattutto, a mio giudizio, 
la volontà manifestata - die  sono certo sarà 
seguita dai fatti - da questo Governo di con- 
tinuare la politica di apertura sociale, solle- 
citata dalla socialdemocrazia, che è stata con- 
dotta fino a questo momento; e soprattutto la 
volontà affermata dal Presidente del Consiglio 
onorevole Segni quando ha detto che per 
onorare Ezio Vanoni noi dovremo realizzare 
ciò che era nelle sue aspirazioni e che va 
sotto il nome di piano Vanoni. Verranno, 
dunque, le occasioni di prova. Ciò che potra 
intervenire in allora è difficile prevedere. 
Quello che è certo è che al nostro animo, 
alle nostre aspirazioni non ci si rivolge invano 
quando si possa parlare delle prospettive de? 
rafforzarsi in questo settore di una funzione 
socialista e democratica che ponga l’accento 
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sull’esigenza del consolidamento e della difesa 
delle libertà politiche e dell’ordinamerito 
democratico, come premessa per tu t te  le con- 
quiste sociali del proletariato italiano. (Ap- 
plausi al centro - Conqraiulazioni). 

PRESIDENTE.  Il seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra scduta. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro del- 
l’interno ha  informato la Presidenza che desi- 
dera rispondere subito alle seguenti interro- 
gazioni, dirette al Presidente del Consiglio 
ed a lui stesso, delle quali i1 Governo riconosce 
1 ’urgenza: 

Pajetta Gian Carlo c Alicata, «per  
conoscere - di fronte alle nuove vittime delle 
sconsiderate violenze esercitate dalle forze 
di pubblica sicurezza nei confronti dei (11- 
soccupati meridionali in lotta per ottenere 
un po’ di pane e di lavoro nei duri giorni di 
questo drammatico inverno - i risultati del 
l’inchiesta amministrativa ch’egli assunse im- 
pegno dinanzi alla Camera di svolgere in 
merito ai fatti di Venosa, dove trovò la mort? 
i1 hracciante Rocco Girasole b. (2504); 

Cavaliere Stefano, (( sugli incidenti vc- 
rilicatisi a Foggia i1 20 febbraio 1956, in oc- 
casione di una dimostrazione di disoccupati. 
Chiede di conoscere, in particolare, se siano 
stati individuati i bassi demagoghi fomentatori 
dei disordini stessi (gente vile, oltre tut to ,  
perché specula sulle miserie del popolo e in 
una dolorosa circostanza che avrebbe do- 
vuto vedere la solidarietà e la serietà di tut t i ) ,  
quali provvedimenti siano stati adottati a 
loro carico e quali disposizioni si intenda 
impartire, perché, nel futuro, simile gente sia 
messa preventivamente in condizione di non 
nuocere alla tranquillità pubblica e alla in- 
coìumità delle persone )). (2500); 

Pelosi e Francavilla, ((sui gravi fatti 
accaduti in Foggia il 29 febbraio 1956 o. (2503); 

Gaudiosio, Musotto, Fiorentino, Minasi, 
Andò e Magnani, ((per conoscere quali prov- 
vedimenti i1 Governo intende adottare nei 1’1- 

guardi delle autoritti della provincia di Ra- 
gusa per la intolleranza da  esse dimostrata 
durante la dimostrazione popolare del 20 
febbraio 1956 nel comune di Comiso, per cui la 
folla dei dimostranti, nel momento in cui si 
apprestava a sciogliersi e a recarsi nella sede 
del partito socialista italiano, veniva violcn- 
temente caricata a colpi di sfollagente c laii- 
cio di bombe lacrimogene, col bilancio della 
morte, causata da  corpo contundente alla 
trsta, del lavoratore Paolo Vitale e di niinic- 

rosi feriti, t ra  i quali un parlamentare nazio- 
nale e un deputato regionale. Se ritengano 
che SI possa più oltre perdurare nel semplici- 
stico sistema di attribuire ad istigazioni de- 
magogiche manifestazioni. che trovano i1 loro 
naturale fondamento in secoli di ingiustizie, 
nella disoccupazione, nella fame di pane e di 
terra, e nell’incomprensione tlei vecchi ceti 
dirigenti e delle autorith; soprattutto in con- 
siderazione che si t ra t ta  di manifestazioni do- 
vute a un cliffuso malessere in tu t ta  l’isola e 
non limitato ad  un solo comune o a una sola 
zona )> (2501); 

Li Causi, Alicata, hmendola Giorgio e 
I’essi, ((per conoscere se dopo la nuova vit- 
tima provocata a Comiso (Sicilia) dal brutale 
intervento delle forze di pubblica sicurezza 
contro un gruppo di braccianti disoccupati, 
non ritenga necessario: 

a) assicurare la Camera che, a diffe- 
renza di quanto non sia accaduto fin’ora per 
l’uccisione a Venosa del bracciante Rocco 
Girasole, severe misure saranno adottate nei 
confronti dei responsabili della morte del 
Jiracciante Paolo Vitale; 

O) informare la Camera sulla esatta na- 
tura  delle direttive che il ministro dell’iii- 
terno ha  dato allequesture della Repubblica 
in merito all’atteggiamento d a  assumere d i  
fronte alle manifestazioni (li disoccupati in 
corso in tut to  il Mezzogiorno, e nelle quali si 
esprime la disperata richiesta di pane e la- 
\-oro di grandi masse di lavoratori disoccu- 
pati P affamati R. (2505); 

Uugoni, Fiorentino, Musotto, Andò e 
Gaudioso, (( per sapere come intenda punire 
i responsabili delle violenze usate dalla poli- 
zia all’onorevole Otello Magnani, malgrado 
questi avesse fatto conoscere la propria itlcn- 
tità e la propria qualifica di deputato, ncl 
corso tlei gravi incidenti di Comiso durante 
i quali veniva ucciso dalla polizia i1 ljrac- 
ciante Vitale r). (2506). 

L’onorevolc ministro dell’intmio ha fa- 
colt& di rispondere. 

TAMBRONI, Ministro dell’interno. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, i1 Governo a 
mio mezzo ebbe l’opportunità mercoledì scor- 
so di lare delle dichiarazioni innanzi a l  Senato 
della Repubblica rela livamente alla silua- 
ziotie del maltempo ed alle conseguenze che i1 
maltempo stesso aveva determinato iii Italia. 

Mi pare di poter affermare, con una-obiet- 
tività che i1 Governo ha  come impegno 
quotidiano del suo lavoro, che esposi a l  
Senato l’effettiva realtà della situazione sul 
piano dell’imprevisto e quindi del non preve- 
dihile, ma soprattutto sii1 piano delle misure 

1. 
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adottate. E credo sia necessario, proprio in 
omaggio alla verità, che io ripeta questa sera 
innanzi alla Camera che non vi è stato mai 
tino sforzo consapevole, organizzato e pro- 
tiuttivo come questa volta di fronte all’av- 
versità atmosferica , che è stata  eccezionale; 
sforzo che si è valso di tut t i  i mezzi a disposi- 
zione ed anche di tu t t i  I mezzi che non erano a 
disposizione. Credo che chiunque, dai banchi 
tlell’opposiziorie come da  quelli della maggio- 
ranza. abbia i 1  dovere di riconoscere, sempre 
I I I  base ad  un criterio di obiettività, chc i1 
(;overno più di qiianto ha  fatto non poteva 
fare. Se non altro ha raggiunto in una triste 
contingenza un successo: quello cioè di essere 
riuscito a mobilitare energie varie ed inizia- 
tive molteplici di enti, di associazioni e di 
privati. 

Si 6 i n  un certo senso anche scherzato 
- ritengo che si tratti di uno scherzo di 
cattivo gusto - sulla iniziativa presa dal 
(ioverno di chiedere un aiuto a tutti: a quanti 
possono r a quanti devono proprio perché 
possono. €10 i1 piacere di comunicare alla 
Camera che il successo di questa iniziativa ha 
superato ogni legit tima previsione: abbiamo 
già oltrepassato i 700 milioni, che non rap- 
presentano poca cosa. E questo nonostante 
che anche i1 giornale dell’onorevole Almirantr 
ahhia Yoliito scrivere che non si può chiedere 
aiuto ad un paese quando si è profondamente 
cliviso il paese slesso. 

Per entrare nel merito, a l  quale io in1 

atterrò con stretto criterio, desidero ripetere 
questo (e del resto non dico cosa nuova): che 
i1 Cowrno fin dal mese di novembre (e quanto 
<lo per dire è vero perché è documentato) 
aveva avuto notizia di un vasto piano di  
agitazioni; talché, quando ebbi occasione 
di ricevere l’esecutivo della Confederazione 
generale italiana del lavoro dopo i fatti di 
Yenosa, dissi proprio ai colleghi che mi visita- 
vano, c ne avevo sul tavolo la documentazione, 
che ma in a t to  un vasto piano di agitazione. 
(Cornmenti u sinistra). ECCO, vedete ? Volete 
clie io  parli; allora lasciatemi parlare. 

Mi si rispose che era un piano sindacale, 
(li sostegno e di sussidio a infinite situazioiii 
precarie. i o  mi permisi di rispondere, come 
t h o  questa sera, che certe situazioni de- 
presse (e, onorevoli colleghi, fuori dell’aula 
possiamo dire che siano colpa del Governo, 
m a  qui dentro, in un’Assemblea responsabile, 
dobbiamo dire che il Governo le ha  trovate; 
che, se mai, toccano iii parti uguali all’opposi- 
zione, alla maggioranza, certo a molti di 
noi); che, *dunque, certe situazioni depresse, 
infinitamente tristi, potevano essere miglio- 

rate non già con agitazioni preordinate con 
UII piano strategico (Commenti a sinistra), ma 
con una idonea collaborazione dai banchi del- 
le opposizioni, le quali hanno il dovere, nei 
limiti delle possibilit a economiche e finanzia- 
rie del paese cui appartengono, di suggrrire 
al Governo idonei e possibili rimedi. 

E ripetere cib mi pare sia un a t to  di 
responsabilità per i1 Governo e per 1’,2ssem- 
blea che in questo momento mi ascolta. 
L’altro ieri era iina giornata di sciopero na- 
zionale; cioè la Federterra aveva indetto iii 

t u t t a  Italia una giornata di sciopero nazio- 
nale. (Commenti -- Interruzioni a sinistra). 

U n a  uoce a sinistra. Ma, se non si lavora, 
come si fa a scioperare ? 

TAMBRONI, Ministro tlell’interno. Ecco, 
appunto: e allora vi dirì), anticipando quel 
che avrei voluto dire dopo: che cosa s ta  a 
rappresentare in un certo momento e in pii1 
centri una manifestazione di cortei d a  parte 
di persone che sono disoccupate e quindi non 
hanno lavoro ? (Coinnienti a sinistra). 

SPALLONE. E le uccisioni ? 
TAMBRON I, Ministro dell’ interno. Par- 

leremo poi delle uccisioni: vi prego di non 
anticipare i tempi, perché potrebbe essere 
spiacevole. I1 Governo risponde, m a  credo 
di dover dire: facciamo una discussione seria. 

L’onorevole Pajetta, dunque, mi ha  chip- 
sto di rispondere sui fatti di Venosa. Vera- 
mente, onorevole Pajetta, avevo già dato delle 
notizie che mi sembravano concrete, esau- 
rienti, relativamente a quell’episodio. Avevo 
soggiunto, in verità, che, quando l’inchiesta 
amministrativa da me ordinata fosse stata 
concIusa, ne avrei comunicato i risultati alla 
Camera, m a  avevo in pari tempo detto che 
vi era un’jrichiesta presso l’autorità giudi- 
ziaria, inchiesta che è tut tora  in corso con 
una regolare istruttoria formale presso il 
giudice istruttore 

Ad ogni modo dall’iiichiesta amministra- 
tiva è risultato (ve la leggo; è una relazione 
fatta da  me, non è un rapporto: sono notizie 
che ritraggo tlall’inchiesta stessa): (( Il 1.3 gen- 
naio, verso le 18, un gruppo di 300 braccianti 
coi loro attrezzi di lavoro, inquadrati per tre, 
agli ordini di capisquadra, uscirono dalla 
sede della camera del lavoro di Venosa e, 
dopo aver attraversato alcune slrade del 
centro cittadino, si portarono sulla via Roma, 
ove iniziarono i1 lavoro di accantonamento del 
fango. Lungo il percorso si accodarono a1 
corteo altri gruppi che erano s ta t i  a t t ra t t i  
dalla notizia che i lavori autorizzati dal 
comune sarebbero s ta t i  retribuiti. Anzi, per 
darc maggior parvmza di legittimità all’azionc 



Atti  Pariamentari - 23541 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 FEBBRAIO 1956 
-_ ____ __ - -- __ 

intrapresa, i capisquadra annotarono, o fiii- 
sero di annotare, i1 che 6 la stessa cosa, i nomi, 
il che indusse ad  ingrossare le file anche alcurii 
assegnatari dell’Ente riforma Puglie e Lucania, 
alcuni iscritti a d  organizzazioni sindacali 
diverse dalla Confederazione generale italiana 
del lavoro ed altri lavoratori liberi. Alle 
9,30 giunse a Venosa il comandante la coin- 
pagnia dei carabinieri di Melfi, il quale, infor- 
mato della situazione, SI recò dal sindaco, 
che appartiene ai  vostri partiti, per averr 
notizie. I1 sindaco rispose che egli non aveva 
autorizzato alcun lavoro e che quindi non ne 
poteva assumere alcun onere. L’ufficiale dei 
carabinieri si recò allora in via Roma dove 
tentò inutilmente di convincere i dimostranti 
ad abbandonare i lavori iniziati. I1 sindaco, 
invitato dallo stesso ufficiale, si rifiutò di 
recarsi sul posto ove si erano riuniti i brac- 
cianti, assumendo di dover presiedere i 

lavori del comitato comunale per l’assistenza 
invernale. Verso le 12,15 giunse a Venosa un 
contingente di guardie di pubblica sicurezza 
di rinforzo, agli ordini di un funzionario, il 
quale, di intesa con i1 capitano dei carabi- 
nieri, tentò per vario tempo di fare opera di 
persuasione. Senonché, non essendo riuscito d 
produrre alcun effetto, fu necessario proce- 
dere al sequestro degli attrezzi di lavoro dei 
dimostranti )I. (Commenti a sinistra). 

SPALLONE. Perché (( necessario o 9 

ALBARELLO. B un diritto quello ( l i  

lavorare. Perché fu necessario prendere gli 
attrezzi 7 

FARALLJ. La Repubblica è [ondata 
sul lavoro. 

TAMBRONI, Ministro dell’interno. Onn- 
revole Spallone, avendo dichiarato i1 sindaco 
che non avrebbe retribuito i lavori, pareva 
ingiusto ingannare ancora coloro i quali, 
iinicamente perché ... 

Una voce a sinistra. E si ammazzano ! 
TAMBRONI, Ministro dell’interno. Xc 

parleremo dopo. 
... ingaggiati per essere retribuiti. lavora- 

vano inutilmente. i Interrztzione del depulnto 
Spallone). 

ALBARELLO. Si doveva comunicare che 
non sarebbero stati pagati (Corn?nenti a si- 
nisira) . 

PRES I D  ENTE. Onorevoli colleqhi, ni ,ti 

serve a niente questo coro ! 
+TAM B RON I ,  Ministro dell’intem o. 1’1 
sono gli onorevoli interroganti: piii tardi 
potranno replicare. 

INGRAO. E per questo l i  avete arnmaz- 
zati ? 

TAMBRONI, Ministro dell‘inten?». Dire 
a questo Governo una frase come questa 2: 
ofyensivo per chi la pronuncia. 

INGRAO. Le dispiace ? 
TAMBRONI, Ministro dell’interno. Non 

nii dispiace, perché noi non portiamo la colpa 
né la responsabilità di quanto è avvenuto. 
(Interruzione del deputato Li Causi). 

(( All’inizio non si verificarono reazioni, m a  
poco dopo si formò un assembramento mi- 
naccioso che impedì alla forza pubblica di 
proseguire lungo la strada. I1 funzionario 
rivolse le prescritte intimazioni a sciogliersi 
ordinando quindi il lancio di alcuni candelotti 
lacriniogeni. I . dimostranti reagirono con un 
violento lancio di sassi contro la forza piib- 
Idica, che, per evitare di essere accerchiata r 
sopraffatta dalla folla (Commenti a sinistra), 
che affluiva dai vicoli sboccanti sulla via 
Roma, f u  costretta a ripiegare H. (Commenti n 
sinistra). 

Onorevoli colleghi, vi sfido a smentirmi su 
ci0 che sto leggendo e che continuerò a leggere. 

((Vi lurono esplosioni di bombe a niano 
P di colpi d’arma da  fuoco. Furono trovate, 
dopo i fatti, non soltanto una pistola ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Se la portano 
dietro, è evidente. W i v e  proteste al centro e 
( I  destra). 

TAMBRONI, Ministro dell’interno. . .ma 
clue homlw a mano, le cui linguette, trovatc 
t l ~ ~ p o  gli incidenti, non appartenevano alle 
forze d i  polizia perché non ne hanno in do- 
tazione. L’individuo che ha usato una bomba 
ha  dichiarato di averla presa in una grotta 
che è nelle adiacenze di un certo castello di 
Venosa. Comunque, i1 soggetto che lia lan- 
ciato una delle bonibe è stato denunciato P 
le linguette reperite dalla autorità giudiziariao. 

Questi fatti non possono essere smentiti. 
La polizia ha sparato in aria. Voi mi dirett. 
che non è vero. m a  mi permetto di dirvi che 
risulta dalla perizia necroscopica, poiché nel 
contempo dai tetti di molte case sono Staii 
sparati colpi d’arma d a  fuoco ... 

PAJGTTA GIAN CARLO. Le cinquc 
giornate di Milano ! 

TAMB RON I, Ministro dell’interno. Sono 
stati sparati. Risulta che il colpo che ha pro- 
vocato la morte del I~racciante ha  seguito 
una traiettoria dall’alto in basso. 

I 

. 

BORELLINI GINA. Sempre cos1 ! 
TAMBRONI, Ministro dell’interno. Non è 

(( sempre così », perché non credo che il perito 
settore (Commenti a sinistra) abbia dichia- 
rato i1 falso. Comunque, riguarda l’autorità 
giudiziaria l’accertamento di t u t  te le respon- 
sahilit 8. 
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Questi sono i fatti di Venosa e le risultanze 
clie l’inchiesta amministrativa lia accertato. 
Gli onorevoli interroganti sanno che dinanzi 
all‘au tori l à  giudiziaria i parenti della vittima 
lianno i1 diritto di costituirsi parte civile 
e, quindi, di essere vigilanti e presenti nel 
processo penale. L’accertamento della veriia 
non è cosa che dipenda da noi ed è sottratta 
al potere esecutivo. 

Questi sonu, ripeto, i fatti, c vorrei dire 
Irrevissiinamen te che bisognerebbe considerare 
gli agenti dell‘ordine o della polizia non come 
permanenti aguzziiii. In fondo, vengono dal 
popolo, (la classi p o l ~ h r i ,  i nostri agenti e i 

nostri caraloiiiicri (Comment i  a sinistra),  e, 
ogni qual volta essi sono tratti ad opcrare sul 
piano dell’ordine pubblico, lo fanno non sol- 
tanto con rischio personale, come nella specie 
(vi sono stati dei feriti), ma con rammarico. 
E credo di poter aggiungere che il Governo non 
ha ncssun desiderio di adoperare le forze di 
polizia, ma ha i1 dovere d i  mantenere l’or- 
tliiie pubblico nei confronti di chiunque, e 
non voglio aggiungere (( a qualunque costo 11 

perché le forze di polizia sanno come devono 
comportarsi e, come è accaduto in questi 
giorni, subendo anchc delle violeiizc senza 
reagire. 

Mi si cliicsto anche di riferire sugli iiici- 
clciiti avvenuti a Foggia. 

l,a mattina del 20 corrente, oltre duemila 
operai (1 hracciariti agricoli muniti di pic- 
Coni e badili, dopo essersi radunati nei pressi 
della Camera del lavoro di Foggia, si por- 
tarono davan t i  al municipio chiedendo la 
corresponsioiie d i  un  sussidio in deriaro. 
(Proteste ci sinistrcc) 

Che cosa volete chP dica: quello che 
non è ? 

Tina voce cc sinistm. k falso ! 
CAVALIERE STEFASO. Non 6 falso. 

Sessuno può smentirlo. Io ero presente. 
TAMBROSI, Ministro dell’interno.  am- 

niiriistrazione dell’(( Eca )) aveva distribuito 
i1 giorno 18, cioè i1 sabato (i fatti avvennero 
i1  lunedì successivo, cioè ieri l’altro), 3 mila 
Iirr a testa a 1.3tN disoccupati e la mattina 
del lunedì assicurò ai manifestanti che sareb- 
be s ta ta  distribuita una razione di viveri e 
una refezione calda. Senonché i dimostranti, 
che erano organizzati. rifiutarono questa forma 
di assistenza e inscenarono una dimostrazione 
tentando di invadere gli uffici comunali con la 
pretesa di un nuovo sussidio in denaro. 

La forza pubblica, che dovette coiileriere 
l’urto della massa onde il comune non fosse 
invaso, fu fa t ta  segno a violento lancio di 
sassi e di altri oggetti, per cui rimasero feriti 

piuttosto gravemente quattro guardie d i  pub- 
hlica sicurezza e duc ufXciali, mentie altre 
guardie riportarono contusioni \,arie. Pertanto 
ill necessarto, dopo IC prescritte intiniazioni. 
usare gli artifici lacr imogeni per disperdere 
la folla. Dei 41 diniostranti fermati, t ra  i 

quali i l  signor Salvatore Di Steiaiio, vice- 
segretario della locale fetlerazionc liraccianti. 
parecchi furono trovati in p w s c s s i i  (li rasoi, 
coltelli e sbarre di ferro. 

Una voce u sirzistrn. Qiiestc suiio IF> iii)tizit~ 

(lei giornali. 
TAMBRONI,  Mini s t ro  tldl’i?ztwno. Que- 

sto significa clie anche i giornali qualchc 
volta dicona la verità. ( ln terrzc ioni  a sini-  
stra).  fi così ! Non mi pare diinque che SI t ra t -  
tasse di una inanifestazioiie pacifica o lion 
organizzata ‘ 

1)opo l’arresto del Di Stefaiio o tic1 42 
diniostranti, t ra  i quali eiaiic) parecchi 
pregiudicati per delitti C ( J m l I I > l ,  i1 preietto 
ù i  Foggia 11% ricevuto uim c ~ r n i n i ~ ~ i i r i i e  for- 
mata, tra I’altio, anche tlai  parlaiiieiit:ii~ 
Michele Magno e .\nna 1.k Lauro Matera, 
la quale commissione chiese il iilasciri degli 
arrestati. Ma, poiché si IrattaFa di aire- 
sti operati da  iifHciali di polizia giudiziaria 
nell’esercizio delle loro potestk funzionali. 
la facoltà del rilascio era di competenza dcll,i 
aut  orit h giudiziaria. 

E vengo ai fatti d i  Comiso. Il 20 febhraio 
1C)SG, cioè l’altro ieri, in  provincia (li  Ragusa, 
nelle prime ore del mattino, viano avvenuti 
vari episodi che li) desidero esporre allti Ca- 
mera. 

Era stato proclaniato uno  sciopero con [ C I -  

cierale di 24 ore ie nctn mi si potrà dire che la 
iiotizia non sia vera) in segno di protesta per 
le rivendicazioni varie avanzate dai hrac- 
ciaiiti agricoli. dai hraccianti edili e dai peri- 
sionati. A Ragiisa lianno aderito allo sciopero 
250 braccianti su 2 000; a ispica 150 edili su 
800: a Scicli 60 su 3.000: a Pozzallo 1.500 su 
2.500; a Vittoria HO su 3.000; n (hmiso 700 
su 3.000; e 100 pensionati su TOO. 

Si trovava sul posto l’onore1 ole 0 1  ello Ma- 
gnarii, deputato del partito socialista, ma 
ii(11i della circoscrizione. 

ALBARELLO. segretario deila fetler- 
hraccianti. Forse che 1111 rlrputato noii pu0  
iieanche muoversi 7 

TAMBRONI, &finist?.o dcll’interno. Non 
dico questo. Dico che non ì: deputato della 
circoscrizione, difatti è deputato di Forlì. 
Comunque, in ciò noii vi è nulla di  strano. 
Vorrei aggiungere che nei paesi clie ho clen- 
cato alla testa di tut t i  i cortei vi era proprio 
l’onorevole Magnani e vi era anclip l’oriorevolu 



Attz Parlamentari - 23543 - Camera dei Depulalt 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 FEBBRAIO 1956 

h i l l a ,  i1 quale ultimo mi ha inviato un te- 
legramnia che desidciw leggere: (( Polizia di- 
pendente questore 4lecsaiidrello cui figura 
ti ho illustrato persoiialniente )) (ed è esatto: 
io ascolto tut t i  i colleghi) ( (habet  ucciso sel- 
vagge bastonate bracciante Paolo Vitale 
corso pacifico sciopero Corniso. Due depu- 
tati e t  sindaco Gomiso feriti. Lavoratori terri- 
M e  collera reclamano inchiesta destituzione 
questore immediato accoglimento rivendica- 
zio111 terra lavoro applicazioiie legge regio- 
nale trasformazione agraria )). idpplazisi  cc 
sinistra - Proteste al centw).  

Ora, vi è una piccola inesattezza, o, me- 
glio, vi è una grossa inesattezza. onorevoli 
colleghi. io rispetto la funzione parlamen tare, 
e ne ho dato prove concrete, che non possono 
essere discusse mmnieno dai deputati dell? 
oppusizioni. Ma quando un deputato telegrafa 
deve dire la verità. Lorosanno che vi è stata 
iina ispezione esterna del cadaverc la sera 
Stessa, ispezione che ha  accertato soltanto 
rlelle ecchimosi alla zona frontale e una esco- 
riazione sul dorso nasale, i l  che h a  dimostrcit C) 

immediatamente. attraverso le testimonianze 
subito raccolte dall’autorita giudiziaria (per- 
ché a Corniso vi è un pretore). che il malori? 
che parcriti stretti del morto avevang de- 
nuiiiiato era iin fatto \-ero. Yi è stata  sta- 
mane l’aiitopcia ed il perito settore ha ac- 
certato questo: che i: scoppiata I’aorta e che 
i1 ciiore di questo povero bracciante era in- 
vaso dal sangue; quindj, paralisi cardiaca. 
(Commenti a sinistra). 

Ora, io affermo, poiché è accertato (ed 
anche c p i  affermo cosa che non teme smen- 
tita), che la polizia non ha  fatto us» degli 
sfollagente, e che il Vitale era in zona estranea 
a quella nella quale convenivano i dimo- 
stranti ... 

INGRAO. fi falso. 
TAMBRONT, Ministro delZ’interno. Que- 

sto G vero; ella non pub dire che è falso ! 
La ispezione esterna del cadavere e I’aii top- 

sia hanno dimostrato clie il bracciante 6 
morto di morte naturale. Sarebbe un bel 
gesto d a  parte vostra prenderne a t to  e non 
continuare ad  affermare che vi è stato un as- 
sassinio, come questa sera pubblica ancora 
Un giornale. Negli errori ciascuno di noi può 
capitare o per errata informazione o per 
situazione di parossismo, m a  a Corniso 1ioi1 
è stato assassinato nessuiio. Questa è la 
verità. e vi prego, di qui a 10 giorni o a un 
mese, di smentirmi se siete in grado d i  farlo. 

Allora, onorevoli colleghi, lasciate che VI 

dica che non è consentito lavorare di fantasia: 
la paralisi cardiaca intprviene, molte voltr 

per fatti accidentali, ma  molte voltc per 
situazioni organiche. Comunque, qui non V I  6 
assassinio: prendetene a t to  ed anzi - ripeto - 
compiacelevi che non vi sia i1 morto per 
xTiolmza. 

1ks.o aggiungere però che a Comiso si era 
t ra t ta to  di questo: di un corteo per i 1  quale non 
rra  s ta ta  chiesta l’autorizzazione all’autorità 
di  pul~blica siciurezza. Perché non chiederla ? 

C4LASSQ. Perché non la date mai. 
TAMRRONI, Minasiro dell’interno. Vi è 

furse qualcuno clic impedisce che gli opposi- 
tori in Italia esercitino in libertà il loro diritto? 
S o ,  11011 potete dirlo. (Commenti a sinistra). 

Voi vi siete in un certo momento (quelli 
(Li voi che erano presenti, perché gli assenti 
i i o ~  c’tiiitraiio, evidentemente) porlati sulla 
piazza. E rriPiiti-e i1 commissario faceva 11 
5uo dovwe, e molte volte 6 duro ed anche 
doloroso fare i1 proprio dovere, dicciido (( non 
siete autorizzati, vi prego di sciogliervi i), 
proprio dalla sedc del partito socialista ita- 
liano - mi dispiace, onorevole Pietro Nenni 
(e un episodio clie nii auguro rimaiiga circo- 
scritto) - sono s ta te  prelevate e lanciate botti- 
glie vuote di birra e sedie (questo è storica- 
iiieiile provalo, è un Fatto vero) nonché altri 
oggetti contro le forze d i  polizia. (Tnterruzioni 

MASCINI .  Ma era gi& stato colpito i1 
Magriaiii ! 

T,IMBRONl, Ministro dell’znterno. Ella 
non rip sa riientc. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la- 
sciate che l’onorevole ministro esponga libera- 
inen te il suo pensiero; rispettate i1 suo diritto 
di parlare, poi csprirnerete i1 vostro dissmso. 

TAMBRO S I, Minis  tro dell’ interno. Mi 
scusi, signor Presidente; non sto esprimendo i1 
mio pensiero, ma narrando come sono acca- 
duti J fatti. 

PRESIDESTE. Xarrantlo dei fatti si 
espriine un giudizio, c i i n  giudizio è un pen- 
siero. 

TL4MB RO N I, Mirr istro deZZ’inter?ao. Di 
ironte a questa situazione reattiva e violenta, 
le forze di polizia si sono limitate ancora una 
volta, come 6 loro prescritto, a subire, perché 
hanno avuto contusi e feriti, e a lanciare 
can clelotti lacrimogeni. 

Qui si afferma che due deputati sarebbero 
rimasti irriti. Lo so che la sera stessa dell’in- 
cidente l’onorevole Magnani, e credo anche 
i’oiiorevole Failia, sono stati ricevuti dal 
prefetto di Ragusa. L’onorevole Magnaiii pre- 
sentava iin leggero arrossamento a una 
guancia (Commenti a sinistra) ... 

11 sit2istra). 
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C - t r c t  voce (i s in is t iu .  Sarà stata uii‘al- 
lergia 1 

T’XMBHONI, i2litiislro d d l ’ i t ~ k r ~ i u .  Seiiza 
fare dello spirito (ch‘ella non sa nemmeno fare!, 
tlico io come può essere stato: nel lancio dei 
candelotti lacrimogeni è probabile che uno 
( l i  essi I «  abbia colpito. una possibilità che 
cspriiiio, per quanto non mi risulti. Ciò che 
cscludo 6 che la polizia abbia malmenato 
chicch~ssia ~d abbia adoperato i maiiga- 
iielli con i quali, secondo IC prime versioni 
gioriialistiche, sarebbe stato ucciso, proprio 
a bastonate, i l  Vitale. Questi sono i Patti. 

()norevoli colleghi, 1101 c i  rendiamo corit o 
- e ce rie siaino resi conto non da  oggi - 
( l i  una particolare situazioiie di miseria, ( l i  
malessere ed anche di precarietà. Però Iiu 
già detto che mai i 1  Governo, in una situa- 
zione corne questa, che trova iiiolti altri 
paesi disarmati e impotenti, aveva fatto U I ~ C J  

sforzo così completo e così solidale, vorrei 
(lire così uniaiio, così ~o rnprens~vo  per gli 
itcnti t l~ l i a  povera gente 

Mi avete dedicato - I’onorevule A41icatci, 
l‘onorevole lrigrao e questa mattina l’onore- 
vole Lizzaclri - tre articoli, polemizzando COJI 

ine per alcune parole che, a nome del Governo, 
h o  avuto occasione di dire sabato scorso alla 
radio. Voi avete affermato che il Governo, a 
iiiio iiiezzo, è stato provocatore ed avreb1,e 
provocato queste reazioni e queste uccisioni, 
che in realta iion vi sono state Ora, 10 iicin 
ho nessuna dificoltà a ripetere - perché serve 
a concludere questa mia breve esposizione - 
che era in a t to  iin’organizzata operazione' 
politica. 

Badate. qui e yuestione di limiti c di sen- 
sibilità. Nessuno impedisce ai partiti di op- 
posizione di servirsi di ciò che capita. Quello 
che h o  voluto stigmatizzare alla radio era 
soltantu questo. che, in un momento d i  parti- 
colare emergenza, che aveva causato soffc- 
renze, dolori e pivazioni, ci s i  potesse ser- 
vire anche di questo per inviare colonne di 
affamati contro i municipi o siille piazze. 
Non ho fatto n a n i  né di partiti politici, né 
( I  i organizzatori. 

COVELLI. E ha fatto inale. .Ivrebbe 
fatto bene a farli. Li faccia qucsti nomi ! 
i Rumori a si?zist.ra). 

TXMBRONI ,  Minislro dell’interno. Noii 
ho fatto nomi n6 di partiti né di uornirii, 
(1 la reazione che è venuta soprattutto dai 
v ~ t r i  giornali, non dirò, perché sarei insin- 
cero con me stesso e anChe con voi, che mi 
abbia sorpreso: certo è stata  eccessiva, e ha 
veramente tlimostrato che 1 miei rilievi erano 

diretti ( I n d z c a  la sinistia) alla vostra parte 
pol i tica. 

Ora, orioievoli colleghi, io dissi che in una 
situazione di emergenza le agitazioni non ser- 
vono a mitigarla, anzi servono a d  aggravarla 
maggiormente: ciò, ripeto, perché è la ve- 
rità. Diversa è la responsabilità di chi ha 
i1 peso del Governo, diversa 6 la responsabi- 
lità di colui il quale (Interruzione a sinistra) o 
di coloro i quali organizzano le agitazioni. È: 
necessario dire che sul piaiio sindacale cia- 
scuiio ha  la libertà di fare qucllo che crede 
nei limiti e nell’anibito delle leggi. Ma i l  
Governo ha  il dovere di far rispettare le leggi, 
in questo momento come nei successivi, i n  
quanto rappresenta lo Stato. T governi pas- 
sano ma lo Stato resla, e proprio uno di voi 
un giorno diceva che 6 difficile possedere il 
senso dello Slato. S o n  potetc chiedere al 
Governo, a l  ministro dell’interno che consenta 
ogni giorno manifestazioni come queste, 
perché da ciascuna di esse può discendere un  
rischio per coloro che lr compiono e per 
coloro che sono chiamati a impedirle tut te  le 
volte che non siano autorizzate. Ma chi è a 
questo posto, e sa in definitiva di compiere 
ogni giorno i1 proprio lavoro nei limiti dclle 
possibilità umane: chi ha la coscienza di 
compiere i1 proprio dovere, ad iin certo 
momento, su questo piano deve scontrarsi 
con voi, perch6 lo Stato va difeso e le leggi 
vanno osserva te. 

Mi è stato rimproverato che un  ceiato 
giorno ho parlato di Stato di diritto: ebbene, 
questo è lo Stato di diritto. Se  tut te  le volte 
che partiti organizzati o singoli deputati chiti- 
dono di esprimere nella loro libera attività i1 
loro libero pensiero, questo si impedisse, al- 
lora si potrebbe dire che il Governo neghi 
l’esercizio delle libertà. Xoi vi chiediamo di 
non continuare su questo piano, su que- 
s ta  strada, perché vi conviene badare alla 
distanza, e non giova nemmeno agli scopi 
iniziali da  voi prestabiliti. Ad un certo nio- 
mento, anche nelle masse organizzate può 
concretarsi un senso di rcsponsahilità ed iin 
processo spontaneo di autocritica d a  nes- 
suno suggerito, ma clip i fatti stessi iianrio 
de terminat o. 

È per questo che concludo col dire che, 
se da  parte delle opposizioni, di tut te  le oppo- 
sizioni, vi fosse stato in questo momento più 
solidarietà per fare ciò che era possibile sul 
piano rlell’emcrgenza, invece che organizzare 
critiche e manifestazioni. s i  sarebbe dato un 
magnifico esempio. Kon 6 che sia spezzata la 
solidarieta nazionale; è che noi tu t te  le volte 
che P necessario ritrovarla la impediamo o 
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con le nostre impostazioiii politiche o con le 
nos tre irrazio iiali iniziative. 

Voi iion dovete considerare lo Stato coine 
un nemico; ecco i1 problema che ogni giorrio 
mi vedo porre attraverso le segnalaziorii che 
iiii giungono. Voi considerate questo Stato 
come uno Stato a voi nemico, signori dell’op- 
posizione. 

COVELLL. A chi si i:ivolge, onorevole 
iiiinistro ? 

TAMBRON J ,  Ministro dell’interno. »ebb0 
dirle che anche un giornale, che mi pare 
appartenga al suo partito, onorevole Covelli, 
ha  dato proprio in questi giorni gli stessi 
esempi di insofferenza. Molte volte nel cer- 
care di spiegarsi il perché di tali manifestazioni 
si resta perplessi. 

(:OVELLI. Le manifestazioni contiho la 
legalità vengono ( Indica la sinistra) da quella 
parte. Essi attentano allo Stato. Onorevole 
ministro, faccia nomi e cognomi, qualifichi le 
opposizioni. Le manifestazioni di questa 
parte si mantengono nei limiti della libertà di 
stampa. (Commenti  a sinistra). 

TAMBRONI, Ministro dell’interno. Ecco 
perché debbo rilevare che in situazioni che 
ogni giorno si ripetono vi è anche uno stato di 
sofferenza soggettiva che porta, sì, a medi- 
tarle, m a  talvolta anche a considerarle sul 
piano della loro effettiva consistenza. Ed ecco 
perché dcbbo rivolgere un invito a mutar  
inetodo. Oriorcvoli colleghi dell’opposizione, 
vi prego di mutar  metodo. Vedrete che, se 
mutwete metodo, la polizia non avrà nessuna 
ragione di intervenire. (Interruzione del depu- 
tato Giorgio Amendola).  Non è con i cortei, 
onorevole Amendola, né con le manifestazioni 
che si procura lavoro e pane. (Interruzioni a 
sinistra).  E vi invito a non servirvi dell’esa- 
sperazione di alcune zone che in questo 
momento vedono aggravata la loro situa- 
zione. I1 Governo, in sede opportuna, comu- 
nicherà quali provvidenze intende attuare. 

Debbo però riaffermare che lo Stato, 
l’ordine dello Stato, la tranquillità della col- 
lettività nazionale vanno tutelati, e lo saranno 
inflessibilmente. Libertà nell’ambito delle 
leggi, m a  ogni atteggiamento di violenza o di 

Cori ciò, onorevoli collpghi, mi auguro 
veramente che ci si sia, una volta per tut te ,  
intesi. Il Governo, che è i1 potere esecutivo, 
farà rispettare le leggi come e dove sarà 
nccessario. (App laus i  a l  centro). 

PRESIDEXTE. L’onorevole Giaii Carlo 
Pajet ta  h a  facoltà di dichiarare si’ sia sodi- 
sfatto. 

. prepotenza non sarà consentito. 

PAJETTA GIAN CARLO. Credo che 
non sia i l  caso di insistere sulla gravità della 
situazione, soprattutto nelle regioni meridio- 
nali, e che non su questo argomento vi pnssa 
essere una polemica tra l’opposizione e il 
Governo, soprattutto dopo che il ministro 
dell’interno, in un  appello alla nazione, ha  
fatto un  quadro che ha aumentato forse 
l’angoscia di coloro che non avevano piena 
conosccnza della situazione. 

Dirò solo poche parole su quello che 
pensiamo possa e debba esserc la funzione 
dell’opposizione in una situazione del genere. 
Ella ha detto, onorevole ministro, che i di- 
rigenti sindacali avrebbero preparato iin 
piano di agitazioni già prima che le intern- 
peric colpissero così duramente le regioni 
meridionali. Ora, è bene che si sappia che i 
dirigenti sindacali, a conoscenza della gravita 
della Situazione, volevano allarmare le auto- 
rità e chiedere a chi di dovere di intervenire. 
Non voglio davvero contradirla, onorevole 
Taiiibroni, là dove afferma che i dirigenti 
sindacali avevano addirittura preparato un 
piano per avvertire coloro che troppo tardi si 
sono accorti della gravità della situazione. 

Ma credo essere mio tliritto quello di 
consigliare il (;overno a lavorare secondo un 
piano, a non vivere alla giornata, a non chie- 
dere le coperte alla Germania attraverso gli 
aerei quando la neve cade un  po’ più fltta. 

Credo che il, compito dell’opposizione e 
quello dei sindacati dei lavoratori sia quello 
di denunciare una situazionc attraverso pro- 
teste organizzate. Noi non possiamo cer- 
tamente accettare la lezione di patriottismo 
per la quale compito del Governo sarebbe 
quello di agire e compito degli altri di tacere, 
e, se i1 Governo non interviene a tempo, gli 
altri non possono rendere più difficile questo 
inteivento elevando una protesta che chia- 
merebbe la polizia invece di chiamare i soc- 
corsi. 

L’opinione del ministro dell’interno 6 
rispettabilissima, ma non può essere certa- 
mente condivisa d a  noi. Noi pensiamo piut- 
tosto clie, proprio tenendo conto della sen- 
sibili th  dimostrata dalle organizzazioni sin- 
dacali e del loro senso di responsabilità (per 
cui perfino il Corriere della sera doveva 
riconoscere che le dimostrazioni nel Mezzo- 
giorno ncm avvengono piii se non come esplo- 
sione spontanea e iion organizzata di una 
collera incontenibile), gli organi responsabili 
avrebbero dovuto prendere contatto con le 
organizzazioni sindacali. regolando la di- 
stribuzione dei soccorsi invernali attraverso 
il funzionamento attivo del comitato dei 
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soccorsi invernali. E questa collaborazioiie 
non pub essere la collaborazione fra clii 
esegue, e caso mai minaccia, e chi tace e 
sopporta. Può essere soltanto la collahora- 
zione fra Govemrn ed opposizione, che sen1 ono 
c.lic il  p!whlenia iiitcresrn tut ta  la naeiciiir~. 

Ma questo problema non può certo riso!- 
v o i ~ i  $e prima non si denuncia una siluazioiie 
intollerabile. 

Onorevole ministro, che cosa vu01 dire, 
a proposito della dimostrazinne di Venosa, 
questa partecipazione dPgli assegnatari che 
cniitinuatc a portare corne un elemcmto de1 
carattere politico superfluo di queste diino- 
strazioni 3 La partecipazione degli assegnatari 
tlimostra la gravità della situazione: in questi 
ciorni essi hanno dovuto chiedere grano in 
prestito per poter vivere. essi che stanno u n  
po’ meglio degli altri disperati ! Q u ~ s t o  vu01 
tìirc. che la situazione P così grave che vni 
non potete pensare di risolverla soltanto 
con la vostra polemica in Parlamento up- 
pure cc in l’iiilervento della polizia. Vorrei 
sapere quanta henzina viene consumata in 
questi giorni per motivi cosiddetti di cirdilir 
pubblico, e quanto danaro viene speso: da- 
naro che, se fosse dato a coloro che ne hanno 
hicogno, eviterebbe 1~ proteste. 

Desidero ora rivolgere due doiiiaiide al 
ministro e ai colleghi che senibravano coiidi- 
videre, quasi con emozione, il racconto di 
questa insurrezione, per cui ‘dai tetti si spa- 
rdva contro la forza pubblica. E le due do- 
mande sono molto semplici. 

La prima è: che cosa sarelhe a w e n u t o  sc 
quei braccianti awssero potuto continuare a 
lavorare P avessero spalato i1 fango d i  quella 
strada; che cosa sarebbe avvenuto se si f a s e  
discussa l’opportunitii (li quel lavoro e si 
fosse tenuto conto che la farne ei’a tanta  e che 
in un modo o nell’altro qualcosa si ~ ( J V P V ~  

pur dart. da iiianpiarc a quella grlntt. ? 
La seconda domanda è questa: quwti  

I~racciaiiti, clip soiio stati soldati, clie sono 
stati partigiani, che sono stali uomini che 
liarino but ta to  bombe, hanno sparato tiai 
tetti, liarino sparato da dietro una sorta di 
barricala costituita da questo autocarro, 
hannc, sparato da dietro una fincstra della 
sczionc socialista ... che si trovava in un  
altro posto. Ebbene, quanti agenti feriti vi 
so110 stati ? 

Quando abbiamo la i to la nostra guerra, 
quando abbiaino 11uttat1-1 le iiostrc bcimbe 
nel segno, qualche volta lo abbiamo colpito. 
S o n  è iiiai accaduto che si potesie sparare 
<I (piel mntlci ed ucciderc uno dei nostri, 

Voglio ricordare una cosa soltanto. aiichc 
a Melissa è stato a un  certo momento trovato 
un corpo di reato, è siato trovato il segno di 
qualcuno che aveva spardto a bruciapelo 
contro le forze dell’ordirie E poi non s’6 
fatto iieppure 1 1  processo, perché non ci si 
poteva servire di documenti che avevano 
valore soltanto per rispondere ad una iriter- 
rogazione o per scrivere su i  giornali. 

Onorcvole Tambroni, ella, che ha a c c ~ l t ~ ~  
anche una delegazione di rappresenlarit I clcll~i 
cultura italiana venuti ad espurlc i1 caso 
Dolci, non s’è domandato coinc mai v’è una 
rivolta così gcnerale d(3lle coscienxc ? lo 
l‘altra volla le lio citato (e poteva semlwarc 
che 10 facessi per comodità polemica,) 1’0s- 
servaiore romuno a pmposito del caso di Vc- 
nosa. Ma p:ni è veiiuta la stampa (li gran part(. 
cl’Jtalia, sono venuti gli intellettuali di ogni 
provincia. Come mai, quando la polizia in- 
terviene in quel modo, quando arresta c 
bastona coloro clie fanno lo sciopero a ro- 
vescio, la cuscienza popolare iIisorge, non 
crede, rimane perplessa (se vdetC, alnieiioj d i  
fronte alle spiegazioni dclla polizia ? Voi 
dovete vedere in quale grave situaziuiie ci 
troviamo dal punlo di vista politico e da l  
puntci di vista inoralt. per il modo coiiie ì, 
sta ts amministrata la politica interna in 
quesii anni, per cui da una partc abbiaino lo 
forze dPll’ordirie che credono di poter usare 
l’mhitrio contro la povera gente e dall’altrn 
la coscienza democratica che non crede a1 
faltci che queste forze dell’orcline adoperiria 
la violenza per motivi di legitlima difesa. 
che non pi10 c rde re ,  che vuole sapere qual- 
che cosa di piU. Ecco quel che io v o r r ~ i  
fossa argomento d i  riflessione, a l  di là della 
polcmica i m m d i a t a  su questi fatti pur 
gravi. 

Ugni volta assistiamo ail una disparitA 
assoluta (li iiiformazioni. Ci troviamo (li 
frorite allti dichiarazioni di uii collega d i  
essere bastonato, di aver visto bastonare il 
talc o i1 tal altro. Ogiii volta nbl~iamo una 
indicazione della polizia coriipletameiite diver- 
sa. Ebbene, noi poniamo questi) problema, 
~ i o i i  ccrcliiamo la polemica, iimi aiiibiarriu 
rimanere in questa situazioiie per cui coiitrap- 
poniamo la nostra posizioiie alla vostra. 

T’i cliiedianio di fare iii modo che si iiidaglii, 
che si crcda da una paizte P dall’altra che 11011 

si tratta di una speculaziorir politica, ma di 
andare a vederc la verilà. Soi  vi abbiamo 
cliicsto di andarla n vederc insicrne conic’ 
deputati del Parlamento italiano. Perché noli 
k possihile una volta che, in una forma - sc  
volrte - anche non ufficiale, anche non di 

’ 
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governo, andiamo insieme a vcdere uiio cli 
questi ratti ? Che lion vi sia ncssuno c h r  si 
levi da quei banclii e dica: andiamo a vcdere, 
perché la veritit pub essere assoclata ? Si 
tranquillizzerebbe la vostra coscienza, que- 
sto darebbe a noi la risposta a quel chc cliie- 
diamo e clarebbe al popolo italiano una nuova 
fiducia, la fiducia che quando succede qualchp 
cosa non vi sono due verità, una che s e ~ v e  
all’opposizione et1 una chc serve al Govwno, 
ma una sola. 

Qualche volta ho sentito d iw dai colleghi 
uiia cosa veramente Iriste, che mi addolora: 
6 giusto - dicevano - che v o i  adnperiate 
qiiuste COSP per la vostra propaganda. Soi 
non vogliamo adoperarc questi poveri morti 
pi’ la noslra propaganda, iieninieno un  brac- 
ciaiite il cui cuore si è spezzato dui*ant(. la 
cliiriostraziorre o che non lia avuto i1 cranio 
fracassato, ma aiiche solo una aorta che è 
scoppiata. S o i  vogliamo andare a vedere e 
vogliamo che si vada a vedere in rnodo che 
1’ 1 talia possa credere. 

Queste inchieste come vanno a finire? 
Queste azioni giudiziarie dove si disperdoiio ? 
Ella sa, onorevolcb ministro, cosa succede 
quando si t ra t ta  di un’azione giudiziaria in 
ciii entri i1 capo della polizia o il qumtorr di 
Roma: abbiamo avuto persino uri’inchiesta 
svolta da  i i i i  ministro, la quale credo non 
abbia sodisfatto nessuno. (Si rzde a sivislrn). 
Quando avremo i1 processo 7 Quarido ritti- 
qiamo di poter arrivare a sapere qualcosa? 

Ebbene, credo che sia interesse delle forze 
dello Stato, che sia interesse dello Stato che 
qupste cose cambino. 

Quanto poi al venirci a dire che le forze 
di polizia sono formate di gente del popolo, 
1101, onorevole Tambroni, le conosciamo rne- 
gli0 di voi. Credo che ella abbia visto gli agenti 
di  polizia solo alla sfilatja. Ma io, l’onorevole 
Li Causi e gli altri compagni l i  conosciamo 
d a  tanti anni: ci hanno messo le manette, ci 
liaiino portati in giro per l’Italia, sono siati 
iii carcere con iioi dccinp di ~aiini, c, mciitrc 
i i n o  di loro spara su un bracciante a Melissa 
o a Venosa, qualcuno forse bastona suo 
padre a Comiso o in qualche altra paric di 
Italia. 

La questione 6 di non mettere questi 
agenti nella condizione di credere chc hanno 
sempre ragione. Ogni volta che voi difentletc 
ciecamente l’operato della polizia, vi assu- 
mete la responsabilità che altri continui per 
quella strada. Poi viene qualcuno, perfino 
l’oiiorevole La Malfa l’altro giorno, a compia- 
cersi per il fatto che saranno i giudici a decidere 
riguardo a Danilo Dolci. Ma se Danilo Dolct 

sar& considerato innocui te, se sai’& yiinandalo 
a casa tlopo w10 o tr.o mcsi, i1 poliziutio clic 
io ha arrcstalo dirà quei tre mesi a Uunilo 
h l c i  11 ho dati io, c nessun giullicc ghCh ha 
potuti togliere. 

Voi dovete coricicierare i1 fa t  to  riel qua- 
dro piU generale; per cui vi poniaino un pro- 
blema. Per noi non si t ra t ta  di continuare una 
polemica su questi fatti: si t ra t ta  di arrivare 
all’accertaniento clPlia verith. Noi cliicdiaiiio 
a l  Governo di dar modo a1 popolo italiano 
di conosccre questa veritk, perché non PO- 
tremo certo acquietarci dopo le Sise parole 
quando non abl)iamo alcuna garanzia circa 
il modo in ciii è stata  coriclottrl l’inchiesta, e 
(l’altra p a r k  ahbianio una lunga esperienza 
(11 come certe inchieste si preparano. 

L’altra questione è questa: vogliamo m -  
dare al fondo dei problemi, vogliamo ri~alverli,  
siamo iiiteressati a dare del lavoro a questa 
gente o soltanto a poter (lire chr su 7W 
periqioriati solo 100 lianno partecipato alla 
dimostrazioiie ? Ebbene, io Saluto questi 2 0 0  
pensionati che hanno avuto i1 coraggio d i  
pdr teci pare alla dimostraziorio, iiia penso 
agli allri G u ~ :  non credo che portando via i 

40 miliardi alla Previdenza voi li abhiale 
nii i  tati. 

Noi abbiariio bisogno di andare a fondo 
cic~lle cose. Per tale motivo cretliamo clir. sol- 
tanto un  niutaniento profondo della poli tica 
generale possa risolvere questi prohlerrii. Voi 
dovete fare attenzione alla vostra responsa- 
bilità; dovete fare in modo che nrin SI uc- 
cida, che non si usi violenza, che non si ri- 
UJma a h  manette contro Coloro che chiedono 
pane e lavoro. Noi viviamo oggi in un paesc 
nel quale la classe lavoratrice non ricorda CO- 

rne un’epoca oririai lontana quella in cui ~ s s a  
cantava il suo inno: K Noi vivremo dol lavoro 
o lot tantlo si rnorrk H. Queste parole hanno 
mcora  un  significato immediato per i hrac- 
cianti, per gli operai, per i contadini del no- 
stro pacm. Noi vogliamo che questo non sia 
1 1 1 ~ .  Ed aniinoniamo coloro i quali credono di 
poter usare la violenza, ammoniamo i gruppi 
privilegiati, coloro che non cedono, non vo- 
gliono cedere di frontc. alle richieste popolari, 
che 6 pericoloso semiriare tempesta: pcrclic; 
allora Sarà la collera popolare‘ a rispontltrc, 
collcra fdtta di sentimenti giusti, di riveiicli- 
cazioni alle quali non si può dire di no, ed 
insiernc tiel senso della forza, (le1 seilso tiel- 
l’organizzazione, del senso della Solidarietà 
nazionalc che oggi fa f(irti i lavoratriri italiani. 

Noi non vogliamo che lo Stato sia nemico, 
noi1 vogliamo coiiciderare lo Stato repub- 
blicano conic un nemico da Sovvwtire, da  
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ruvesciare; ma iioii vogliamo che questo 
Stato chiuda IC p r t e  a quelli che lavorano 
e rappresentano i lavoratori, che questo 
Stato sia una fortezza da cui si buttano le 
bombe lacrimogene o si spara col mitra sui 
disoccupati. Proprio perché abbiamo la co- 
scienza dello Stato repubblicano, perché que- 
sii lavoratori lottano e combattono con la co- 
scienza della Coslituzione repubblicana, noi 
chiediamo lord di continuare questa lotta r 
a tutli gli italiani chiediamo di associarsi a 
tutti‘ coloro che lottriiio pwché questo Stato 
repubblicano sia fondato veramente sul la -  
voro e sui lavoratori italiani. (Vivi applausi 

13RESlL)En’TE L’onorevole Stefano Ca- 
valiere ha facoltà di (licliiarai~ se sia sodi- 
sf atto. 

CAVALIERE STEF.\NO. R ~ c ( J I ~ o ~ c ~  che 
I‘oriorevole ministro ha esposto con ohiet- 
tivitA i fatti che sono accaduti a Foggia. 
(Coinnienti a sinistra). Debbo aggiungere che 
i disoccupati avevano già accettato la forinti. 
( t i  sussidio predisposta dail’(< Eca I) la mattina 
del giorno 20, e cioè la razione calda e altri 
viveri in  natura. Senonché. proprio per 
l‘opera di alcuni istigatori ben individuati. 
essi incoriiinciarono a reclamare l’erogazione 
( l i  denaro, così come era stato fatto due giorni 
prin ia. 

Debbo anche (lire alla Caiiiera che a Ce- 
rignola sono state distribuite appena 300 
lire pro capzte; eppure non v’è stata alcuna 
iiianifestazione d i  protesta, non v’è stata 
nlciiiia richiesta d i  maggiori erogazioni, per- 
ché, wsendo I’arnniinistrazione comunista, 
anziché istigatori v i  sono stati collaboratori. 

SEMERARO SANTO. La provincia ha 
dato 80 milioni. 

CAVALIERE STEFANO. La provincia 
( 1 1  Foggia ha erogato 33 milioni. 

SEMERARO SANTO. 80 milioni ! 
CAVALIERE STEFANO. E per la c i t t i  

(li Foggia 2 milioni e 900 mila lire, non i 
3 milioni di cui parla l’Avanti ! d i  questa 
iiiattina. E sono stati distribuiti 7 milioni 
ilall’(( Eca di Foggia. k stato uno sforzo 
che dovete riconoscere davvero imponente 
r r l  encomiabile. (Cornmenti a sinistra). Non 
vi dovevano essere assolutamente quei so- 
billatori, quegli istigatori che semplicemente 
per mettere in cattiva luce un’amministra- 
zione comunale che non è del loro partito 
hanno agito in tale modo. 

Onde penso che, se fra i lavoratori vi smo 
stati dei feriti e dei fermati, questi fatti 
debbono attribuirsi proprio all’opera di quegli 
istigatori che oggi vogliono fare i paladini 

. 

a sinistra). 

dei poveri operai. (Proteste 11 sinistru). Tanto 
i o  avwo  bisogno d i  chiarire, specialmente, 
ripeto, alla luce di cruarlto B avvenuto e di 
quanto è stato fatto in altri paesi ove dav- 
ver,) vi è stata la collaborazione. 

PRES1I)ENTE. L’onorevole Pelosi h a  
facolti di dichiarar(. se sia sodisiatto 

PELOSI. Xon posso essere sodisfatto della 
risposta data tiall‘oiiorevole ministro del- 
l’interno pcr quanto concerne gli incidenti 
accatluti it li’oggia In mattina del 20 fell- 
hraio. Vi sono delle inesuttezzc c dlclle falsita. 
La prima inesattezza è nel nonie clcl compagno 
Di Stefano, il quale non si chiama Salvatore 
Di Stefano come l’onorevole ministro Iia 
detto, ma Nicola 111 Stefano. Sarebbe stato 
inolto facile accertarsi dd’esatt:, stato civilo 
del vicesegretario della fcderazione dei lavo- 
ratori della terra di Foggia. 

[Jri’altra inesattezza è clie un corteo sa- 
rebbe partito dalla camera t lr l  lavoro per 
i’ecarsi a protestare rliriaiizi alla sede del 
inuiiicipio d i  Foggia. 1 lavoratori si erano 
riuniti davanti al coiiili1ie d i  Foggia con 
picchi e con zappe perch& pensavano di poter. 
continuare il lavoro d i  spalatura della neve 
come il giorno prima, altri attendevano i1 
sussidio, si discuteva, alcuni non erano con- 
tenti, altri erano scontenti della forma di 
sussidio, si voleva una cosa piuttosto clie 
un’altra. In questo momento interviene la 
polizia, giostrando con le jeeps e manganel- 
lando la popolazione che attendeva il Isussi; 
dio per potersi sfamare durante quel giorno. 

L’onorevole Cavaliere ha detto che queste 
scene non accadono a Cerignola c in altri 
comuni della provincia d i  Foggia, clove non vi 
sono amministrazioni monarchico-fasciste. 
Queste cose non accadono i n  quei comuni, 
benché vi siaricj manifestazioni anche a San 
Severo P a Cmgnola, per la comprensione 
degli amministratori. A Saii Severo 3-1 mila 
disoccupati vengono ricoverati nella casa 
coiniiiia!e per dar loro quello che P possibile 
ilaile i n  quel giorno. 

gia non si sono accontentati, pur avendo 
avuto di piU ? 

PELOSI. L'onorevole' Cavaliere 6 un 
tenero bocciolo che vegeta a stento nell’orti- 
cello chiuso dei sordidi interessi dell’agraria 
pugliese. Ecco perché non accadono incidenti 
nei comuni dove sono amministratori de- 
mocratici, che hanno fatto sfurzi notevoli. 
Ella. onorevole Cavaliere, ha detto che 
I’<( Eca )), di Foggia ha dato 7 milioni concessi 
dalla prefettura. I1 comune di San Severo ha 
stornato 5 milioni dai propri fondi cli bilancio 

C.\VXLIERE STEF.ANO. Perché a Fog- 
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per andare incontro alle necessità dell’(< Eca o. 
La provincia di Foggia ha dato ben 80 milioni 
per rimborso spese a tut te  1: amministrazioni 
per spalatura della neve c per contributi 
agli (( Eca o. 

CAVALIERE STEFANO. 35 milioni 1 

PELOSI. 80 milioni per andare incoritrn 
alle necessità dei lavoratori. 

I lavoratori della provincia di Foggia 
non lavorano da  mesi e per qualche altro 
mese ancora non lavoreranno. Come faranno 
a mangiare ? Questo è il problema essenziale. 

Ella si è felicitato dei 700 milioni raccolti, 
onorevole ministro, nia domandi un po’ a i  
prefetti del Mezzogiorno che cosa hanno dato 
gli agrari del Mezzogiorno d’Italia quando 
sono stati sollecitati a versare qualcosa per 
il fondo invernale. 

Il Governo ha fatto tut to  quel clic era 
possibile fare, ella ha detto. No ! I bisogni e 
I P  necessità sono grandi e noi non potremo 
sapere che cosa potrà accadere nei giorni avve- 
nire. Ecco perché invoco da lei, così come liu 
fatto con un mio telegramma, di voler met- 
tere a disposizione dei prefetti del Mezzo,. viorno 
I fondi necessari per fronteggiare la situazione 
gravissima che si è venuta delineando. 

Per quanto riguarda il Di Stefano, questi 
P stato arrestato soltanto perché esponente 
della Confederterra di Foggia. Quella mattina 
non si trovava a Foggia: era arrivato pro- 
prio in quel momento, alle 9,30, dopo una 
settimana di assenza, ed aveva partecipato 
con l’onorevole Magno, la onorevole De Lauro 
Matera ed il senatore Imperiale ai colloqui 
con il prefetto e con il presidente dell’<( Eca )) 

di Foggia. Il Di Stefano doveva costituire 
lino dei bersagli da  colpire. Quando si scese 
dalla prefettura, il De Stefano stava tornando 
alla camera del lavoro per avvertire i lavora- 
tori che un accordo era stato raggiunto.8’~ 
fermato solo. Era solo. E perché ? Per quale 
niotivo ? 

Ecco le ragioni per cui non posso dichia- 
rarmi sodisfatto della risposta dell’onorevole 
Tainbroni, e nello stesso tempo invito l’ono- 
revole Tambroni, come responsabile della 
politica interna del nostro paese, a fare uno 
sforzo maggiore di comprensione per valutare 
le situazioni delle singole province, e in parti- 
colare la situazione tristissima dei lavoratori 
della provincia di Foggia. (AppZausi a si- 
nistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Gaudiosu ha 
facoltA di dichiarare se sia sodisfatto. 

GAUDJOSO. il ministro dell’interno ha 
dato una scialba spiegazione degli avveni- 
menti di Comiso. 

Ntllle ore pomeridiane dell’alti~o ieri, tlopu 
i111 cornizio alla camera del lavoro, i tliino- 
straiiti. uscendn - è vero -- con cartelli e con 
hanciiere, fra cui una tricolore ... 

DANTE. [Jna sola tricolore. E le altre che 
colore avevano ? (Proteste a si?iistra). 

GXUDTOSO. Dicevo, questa colonna ern 
ridotta ormai a pochi uomini, perché in realtà, 
usciti dal locale del convegno, i socialisti si 
avviavano verso la loro sede e i comunisti verso 
la loro. 1 socialisti seguivano i loro due depu- 
tati,  i1  deputato nazionale Magnani e il depu- 
tato regionale Carnazza, nell’intendimento di 
riunirsi iiella sede del parti to socialista ita- 
liano per ascoltare ancora una volta la voce 
t k l  compagnn Magnani, deputato nazio- 
nale. 

La rcalt8 è che la sede del nostro partito 
r i o n  poteva contenere tut t i  gli interveiiuti e 
alcuni dovettero necessariamente rimanere 
fiioi-i. Questo dette forse l’impressione all’auto- 
rith di pubblica sicurezza che i dimostranti 
volessero iniziare dal partito socialista ita- 
liano una dimostrazione con bandiere e car- 
tclli. 

La realtà è che, nella situaziune equivoca. 
venutasi a creare, la prima ad aggredire è 
stata  la polizia, nell’intendimento di impedire 
che il supposto proposito di iniziare una sfilata 
per le vie della città fosse at tuato.  E allora 
6 avvenuto che, nel tafferuglio che si era 
creato, son venuti fuori i due deputati, il 
deputato nazionale Magnani e il deputato 
regionale Carnazza. L’onorevole Magnaiii assi- 
stette alle percosse inflitte al Vitale Paolo e 
grid6 all’agente di puhblica sicurezza: K Tu 
colpisci tuo padre ! D, perch6 i1 Vitale Paolo 
era uomo avanzato in età, 5i anni, padre 
di cinque figli, e si trovava nella dimostra- 
 ione come dimostrante perch6 era da otto 
settimane disoccupato e i suoi due figli mag- 
giori lo erano da  due settimane. Quindi il 
Vitale Paolo fu colpito. 

Quanto al referto medico dell’autopsia, nii 
6 stato comunicato due ore fa un fonogramma 
da Ragusa che parla di (( rottura dell’aorta per 
aiieurisnia )) o press’a poco. Esiste un nesso 
cronologico, di tempo, f ra  i colpi ricevuti e la 
rot tura dell’aorta. 

TAMRRONT. Ministm dell’interno. Qiies t (o 
è falso, perché l’autopsia non è ancora scritta 
NI ella non può averne i l  testo I 

GAUDJOSO. Non è neppure esatto allora 
che l’autopsia sia s ta ta  fatta, perché i l  medico 
si è riservato due mesi di tempo. 

PRESIDENTE. Permettetemi di dare 
un  chiarimento. V’è l’autopsia vera e propria, 
ci06 la constatazione di quello che il perito 
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del period o dell’immediato primo dopoguerra 
c tlplla situazioiie odierna di questo morricnto 
1Jo vnliito itikggermi alcune dclle pagiiic, cli? 
ahhiamo letto tante volte, dell’irichiesta Son- 
riino-Fraiichet ti  sulla Sicilia;. ho voliito r ileg- 
gem le pagine di valerituomini politici chcs 
5ono riniasti rirlla storia e nella storia par- 
lamentare del nostro paese, da  Colaianni n 
(iiuslino Fortunato, da  Di San Giiiliano a 
De Vit i -Lk Marco, da  Sasi a Badaloni, da 
Filippo Turati ad  Agniiio: tutti noini legati 
profondamente alla vita del nostro paese, 
perché, malgrado la diversa ideologia che rap- 
prcsentavario, avevano in comuiic la cono- 
scpiiza, dei bisogni di fondo del nostro pa tw  
P la volontà d i  risolvere i problemi di fondo 
della noslra Italia. 

Naturalmente questo loro pensiero, quest a 
loro volontà, questa loro azioiie politica SI  

scontrava con le classi reazioiiarie e i loro 
esponenti di allora, cioè contro coloro i qua11 
affermavano dai banchi del governo che lo 
Stato si difende e l’ordiiie pubblico bisogna 
riianlenerlo, che tendevano a rnmmizzarc 
la  situazione del paese, clip si rifiutavano di 
atluarc le riforme di struttura, di risolvcrc 
problemi che erano stati posti dalla unifi- 
cazione del paese, e che quindi lasciavano 
iricancrenir e qursti problemi fino all’avvento 
di quelle esplosioni i cui segni premonitori 
ernnu palesi nei ferioméiii economici, i i~l la  
speculazione, iiell’aridainento generale della 
politica dei governi di allora, nella difesa 
ostinata del privilegio terrier0 e afi‘arislico 
attorno alle bariche di speculazione. 

Che cosa è venuto fuori rileggendo alcune 
pagine del Sonnino ? Questo: (( Sulle condi- 
zioni abiettissime del contadino della Basili- 
cata, degli Abriizzi e dell’interno della Sicilia, 
iiori esitiamo a dichiarare che, dovunque (1 

fin tanto che l’esistenza materiale delle fariii- 
@it> dedicate alla agricoltura dovr8 tro- 
varsi costantemente in pericolo c alla inercè 
tlelle altre classi per qualunque ordinario 
difetto di raccolto o di disgrazia che avv~ i iga ,  
P che d’altra parte questi difetti e queste tli- 
sgiazie saranno avvenimenti che SI possoilo 
considerare norniali e.periodici poiché si ripc- 
tono costaritemeiite in un brevc periodo del- 
l’anno, noi non poshamo negare - diceva 1 1  
Sonnino nel 1876: siamo nel 1956, cioè SOIIO 

trascorsi 80 anni - la qu~s l ionc  sociale )) 

Uunque, fin dal 1846 Sonnino (liceva que- 
stc cose. 

La situazione (( abiettissinia )) - quindi 
precaria, di miseria, in cui SI trovano i con- 
tadini, particolarmente degli Xbruzzi, della 
Basilicata e della Sicilia - è tala che, se non 

facciamo fronte a un  cattivo raccolto CJ a 
una disgrazia - cattivo raccolto c disgrazia 
che son,> cnciemici, che sono avvenimenti 
che possiaino prevedere - evidentenientfl 
non usciremo mai dalla situazione di paese 
in condizioni incivili di esistenza, e non po- 
tremo risolvere le questioni di fondo rlel- 
l’uiiificaziorie politica, sociale e civile dr.1 
nostro paese. Sembrerehbe che qiiestc pagine 
siann s ta te  scritte Oggi, e invece sono di 80 
anni fa, e sono del conservatore Sonnino, che 
aveva dedicato il suo vivo interesse di i iomu 
d i  Stato, di uomo che ama i1 suo paese, a 
queste cose, c aveva speso quello che spcsc 
d i  enprgie, di fatiche, di mezzi p w  andarc. n 
ve(Ic1rrA di che cosa si trattasse, arrivando a 
quelle conclusioni. E il Franchetti (( Gli 
interessi delle classi abbienti non liarino 
nulld a che fare con quelli della popolazione 
111 ieiiernic, ce l’interesse generale sta prin- 
cipalrriente riella pubblica sicurezza, nell’im- 
piego a vantaggio di tu t t i  de1 puhblico pn- 
trinionio, nell‘applicare in  niodi) egualr: p w  
tut t i  la l ~ g g e ;  gli inleressi di quei pochi dUIl(J 

contrari a quelli dell’universalc., giacché 
quello che loro irnporls di piU è mantenerc 
la propria autorità, proteggendo e mante- 
iieiido in stato i nialfatlori, e bi fonda sul- 
l‘attribuire a sé - e piu che a sé ai propri 
clieiiii - l’utile dei patrimoni pubhlici (!i 

ogni specie, e infine sul far prev,ilere la loro 
voluritd sulla legge. In coiist=guenza pit‘[ un 
provvedimento o u n  funzionario sono efli- 
caci nel promuovere il vantaggio generale, e 
mdggiore è l’opposizione che incontrano in 
quel ristretto numero di persone che iri Si- 
cilia formano la classe dorninaiite. Un go- 
verno che SI regoli sull’approvazione o di- 
sapprovazione di quella classe per coriosct’re 
se I pr,Jvvedimenli che prende e i funziciriari 
che invia sono o no realmente vantaggiosi 
per l’interesse generale otterrà alla prova 
risultati opposti alla realtà d ~ i  fatti,  ecc. )) 

l i is (~mma,  80 anni fa, con uii’acutczza 
che veramenle sbalordisce, si va a fondo ;t 

quello che è il fenomeno reale della Sicilia, 
di una ristretta classe dominante che, avida 
cli difendere i propri privilegi, fa, disfa P 
influcnza la vita sociale e politica del paese. 
Ed  ('eco quell’ammonimento al  governo: 
moii credete a questa classe dirigente, pcrclié. 
ove vi hasastt: sul giudizio di questi gruppi 
ristriitti, voi saresle lontani dalla realtCL clella 
situazione o. 

Sono stato a Partinico due domeniche fa 
per prendere contatto, come ctmpre iaccio 
allnrché vi sono situaziuni di emergenza - e iie 
ho i1 dovere oltre che i l  diritto - direttamente 
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. con le popolazioni. Ebbene, da  pnrte di gente 
lontanissima d a  noi, ma che ha  per noi una 
certa stima per il fatto che ci conosce, mi è 
stato detto: come volete che qui a Partinicci 
vi possa essere un senso di sicurezza. di tran- 
quillità, invece di questa sorda irritazione 
Volete un esempio ? Qualche mese fa un coni- 
inissario di pubblica sicurezza (del quale 
conosco nome e cognome e so anche di chi e 
parente, i1 quale. cosa assai rara, dopo due 
mesi di permanenza nella nuova sede, si 
comportava in un modo assolutaniente obiet- 
tivo, cioè non andava neppure con i cosid- 
(letti (1 cappelli D: in altre parole non andava 
con il sindaco e non frequentava altre persone 
autorevoli del paese, ina cercava d i  essere 
soltanto il rappresentante della legge), ebbene, 
questo commissario di pubblica sicurezza, dopo 
aver appurato clie nella casa del sindaco si gio- 
cava e che nella casa del sindaco giocava anche 
i l  tenente dei carabinieri e i l  maresciallo, i l  
quale talvolta faceva anche d a  palo, soltanto 
per aver informato il sindaco che i1 paese 
tu t to  ormai sapeva di questo scandalo è stato 
trasferito. Jnfatti, era accaduto che il110 dei 
giocatori aveva richiesto a1 tenente dei cara- 
Ilinieri 300 mila lire che egli aveva vinto al 
gioco, e questi non aveva potuto mantenere 1 

suoi impegni perché a sua volta era creditore 
di 000 mila lire da  parte di altri giocatari. 

Lhiiqiie, questo commissario di pubblica 
sicurezza fu trasferito da  Partiiiico a Trapani, 
seiionchb, egli ha iin parente che è senatorc 
democristiano, che B intervenuto, e ha  otte- 
nuto che rimanesse a Palermo. Il sindaco, 
poi, e venuto a Roma a dare a Santi S a w -  
pino quelle informazioni che sono servite per 
l’articolo contro Dolci. Sembrano cose strane, 
ilia questo serve a dipingere quello chr ac- 
cade in Sicilia ed è quello che ot tanta  anni 
fa Sonnino e Franchetti denunciavano sulla 
vita siciliana. 

Onorevoli colleghi, io che sono ... un sobilla- 
tore, un agitatore di professione, che mi reco 
spessissimo in questi paesi e che parlo con i 
dirigenti, con gli iscritti a1 mio partito, veiigo 
a conoscere situazioni veramente gravi. In 
questi uitinii tempi spesso mi si dice: (< In 
questo paese la gente ha  fanie, e persone che 
11011 erano mai venute alla camera del lavoro 
domandano: voi comunisti che cosa fate, non 
vedete che qui si muore di fame ? )) l? evidente 
clie in situazioni come queste le masse lavora- 
trici sono spinte a recarsi alle camere del 
lavoro, perché appunto haiirio il conipito ( l i  

risolvere certi problemi. Dove volete che 
vadano, onorevoli colleghi 7 Ora, v’è un  fatto 
niiovn che l’onorevole ministro noii ha nio - 

strato di comprendere. di apprezzare, force 
perché ha un’altra mentalità. lo vorrei ri- 
cordare i1 bellissimo articolo di Filippo 
Turati a proposito dell’eccidio di Troina 
accaduto nel febbraio del 1898, nel quale una 
povera vecchia gridh: (( Nni cuffunianu !D. Voi 
ci corbellate ! gridò questa povera vecchia. 
Infatti, insieme con altra povera gente era 
andata al municipio (tenete presente: era il 
mese di febbraio e quindi vi era freddo e neve) 
per ritirare della farina che era s ta ta  promessa 
e che invece non fu distribuita. Basta rileg- 
gere quelle memorie per avere un’idea della 
situazione e quindi spiegarsi i l  perché i eon- 
tadini assaltavano i municipi, divenuti i for- 
tilizi delle ingiustizie più feroci. Questi 
cc~ntadiiii per anni e anni sopportavano e 
si caricavano di odio finché arrivava il giorno 
che assaltavano i municipi. 

Oggi, onorevole Tambroiii, il fatto nuovo 
I? che i contadini ritengono il niuilicipio come 
cosa propria e, se non l’hanno ancora conqui- 
stato, lo vogliono conquistare. Ecco il grande 
progresso deniocrat,ico nostro. Quante tesie 
sono s ta te  tagliate in Sicilia dai contadini che 
assaltavaiio i circoli dei civili! Quanti ma- 
gazzini ricolmi di derrate venivano presi 
d’assalto, quanti sacchi e botti venivano shu- 
dellati! Oggi le inasse sono sospinte dalla loro 
terribile necessità a chiedere il  pane per i 

banibiiii che urlano e tirano le vesti alle 
mamme. Cosa volete che facciano ? Che as- 
salt,irio i 1  municipio iin’altra volta, chp deva- 
stino, che rubino, che saccheggino 7 No: 
oggi ma,nifestano, c,liietlendo pane, lavoro, 
pace c giustizia. In  tal modo tutti li vedono 
che sono incolonnati e che sono fieri di rap- 
present,are qualcosa ( l i  vivo, di posserite che 
stimola gli agrari assrrileisti, i (( gabelloti )) 

sfruttatori, coloro clie noii pagano le tasse e 
IC imposte, co1oi.o chr sono responsabili 
della loro miseria. 

L’onorcvole Tamhroni ha detto che deve 
difendere lo Stato. Ma chi assalta lo Stato ? 
Ella, oncirevoltl Tambroni, difende i privilegi 
degli agrari. Con lei SI può ragionare. Se oggi 
al suo posto fosse stato l’onorevole Scelba, 
noii vi sarebbe s ta ta  la possibilità di alc.un 
dialogo. S u i  però la invitianio a rriodificare la  
siia concezione, la stessa che aveva niente di 
meno che il procuratore generale del lribii- 
nale speciale, Sgroi, il quale chiese la condanna 
di Antonio Gramsci: (( I1 partito comunista - 
egli disse - vuole approfittare di qualsiasi 
calaniit8 per fare la rivoluziorie n. Ella ha 
accolto questa mentalità: noi creiamo le agi- 
tazioni per dare l’assalto allo Stato. Su 
questi t eimini nc,n CI  comprendiamo. Iii 



Ait i  Parlamentari - 23553 - Camera dei Deputati 
- 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 FEBBRAIO 1956 

questa maniera si falsa la sua meiitalitii, 
quella dei suoi funzionari, dei suoi prefetti. 
Da ciò deriva lo scontro polemico e la impossi- 
bilità di intenderci. Se invece, come è stato 
detto dagli oratori che mi hanno precediito, 
lo Stato sentisse l’enorme forza di tutti i 
lavoratori italiani che hanno la sola volonth 
di lavorare, di mangiare, di organizzarsi, e 
fosse al loro fianco, suscitasse, coordinasse IC 
energie e le armasse di luce e di intelletto, 
evidentemente supereremmo questa sitiia- 
zione. Invece, no. I prefetti e i questori, conie 
diceva l’onorevole Gaudloso, autorizzano le 
manifestazioni degli agrari contro I’imponi- 
h l e :  invece, quando sono i contadini affa- 
mati che rnanifcstano chiedendo pane e lavoro, 
allora si dice che i cortei non sono stati 
autorizzati. 

Per tu t te  queste ragioni dichiaro di non 
essere sodisfatto della risposta dell’onorevole 
Tambroni. 

Onorevole ministro, ella ci ha rivolto 
l’invito a non esacerbare le ferite, come se 
psse non fossero già tanto sanguinanli. Ella, 
onorevole Tambrorii, che è ancora giovane, 
faccia, come ho fatto io, un po’ di marcia 
indietro: rilegga quel che hanno detto I 
valentuomini che oggi sono rimasti nella sto- 
ria d’Italia perché sono stati nella storia del 
movimento del riscatto delle plebi italiane. 
1ii questo modo soltanto possiamo veramente 
superare e risolvere le situazioni odierne. 
(1- iv i  npplausi a sinistra - Congraiiclnzioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Dugorii ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DUGONI. Tocca a me parlare per ultimo 
in questo dibattito che ha assunto toni di 
una elevatezza e di una serenità tali che i1 
ministro indubbiamente ne sarà sodisfatto, 
poiché egli ha invocato da  parte nostra la 
comprensione e l’esame pacato dei problemi 
che - egli afferma - noi abbiamo da  impostare 
e criticare e il Governo ha  da  risolvere, 
compiendo quell’errore che è stato poco fa 
così ben rilevato dall’oratore che mi ha  
preceduto. 

In  questo dibattito siamo di fronte all’an- 
tic0 dilemma che riguarda la storia del Mez- 
zogiorno, e direi anche la  storia politica 
d’Italia in genere. Siamo di fronte, signor 
Presidente - mi permetta di riprendere una 
sua ba t tu ta  - proprio ad  un discorso sul 
metodo. Vogliamo curare, onorevole Tam- 
broni, dei sintomi, o vogliamo curare una 
malattia ? Questo è il problema di fronte al 
quale ci troviamo. Nei limiti in cui vi accin- 
gerete a curare la malattia, l’opposizione, 
anche se non lo volesse, sarà ohbligata a 

seguirvi su questo terreno. Ma quando 17oi 

invece dite, con parole che formalmente non 
possono essere contradette, che lo Stato 
inflessibilmente assicurerà l’ordine pubblico, 
allora voi vi mettete sulla strada penosa e 
storicamente ridicola di curare soltanto, in 
certe circostanze, dei sintomi dolorosi che 
vengono ad  affiorare, molto lontani e indi- 
pendentemente. onorevole Tambroni, dagli 
untori, se untori ella crede vi possano essere 
nella storia moderna. 

vcro che questo è un inverno eccezio- 
nale; ma la forza delle s t rut ture  e la loro 
capacita si misura proprio nei monienii di 
crisi. Se la s t rut tura  del nostro paese fossc 
diversa, la neve caduta non avrebbe fatto 
tanto male, non avrebbe provocato tante  
miserie e principalmente non avrebbe pro- 
vocato quel malcontento che noi oggi siamo 
costretti a registrare. Onorevole ministro, lo 
sappiamo: la neve non l’ha fatta cadere i1 
Governo Sappiamo anche che il Governo 
ha trovato delle- situazioni che sono venute 
a d  accumularsi a t  traverso secoli. Sappiamo 
però che voi siete andato a quel posto, on«- 
revole rninistro, affermando di voler mettere 
mano a risolvere i l  problema. 

Sinceramente, onorevole niinistro, nella 
elevatezza di ~juesta  atmosfera riconosca che 
il discorso d a  lei pronunciato l’altra sera non 
6 stato tale da  venire incontro alle aspet- 
tative di quanti soffrono. Pensi, onorevole 
ministro, che ella non parla solo alla gent? 
che l’ascolta alla radio nella casa ben riscal- 
data, ina anche a coloro ai quali i1 discorso 
viene raccontato perché non hanno radio, 
non hanno casa, non hanno legna. Nel M P Z ~ ~ J -  
giorno vi sono case senza un chilo di paiic, 
senza un chilo cli farina, famiglie che vanno ,i 
comperare la iclgna a uno, diie chili pry 
volta. 

Quando di fronte all’accumiilarsi di cause 
eccezionali e di cause storicamente normali 
si rendono urgenti soluzioni che noi abbiamo 
tante volte invocato, allora, onorevole iiiini- 
stiw, dateci a t to  sinceramente che, se noi 
abbiamo visto le cose prima d i  voi, non 6 che 
siaino più intelligenti di voi: è che noi le cose 
le vediaino per metter mano alla loro soluzionca. 
Ma forse i problemi li vedete come noi, inu 
voi siete legati a quegli amlmriti di CUI parla- 
va prima l’onorevole Li Causi, siete legati 
a quella pigrizia, a quel torpore che fa part(. 
di t u t t a  la politica del nostro paese e che con 
parola moderna è det ta  immobilismo, ma 
che in sé $ cosa che esiste da sempre, (la 
quando il regno d’Ttalia ha riiinificato i1 
nostro paesc. 
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13, se vogliamo scendere (la queste con- 
siderazioni così generali, la cosa piii motlecta 
e veramF~iitt~ sconfortantc P sentire il ministi o 
ilell’intcriii~ venire a dirc che a Coin is )  T. ’rr:i 
l’onorevole Magnaiii chc ni in 6 siciliano, t’ 

iloiiiandarsi clic cosa VI era mclato A i a i v .  
E\sc:itlo l’iiici(1entc accaduto q i i ~ r i t l o  v i  ~ i ~ i  

Id qii(3sto depiitato. certo egli vi $1 t rmava  
in  vest(> di agitatore, di uiitore. Onorcvolc 
1iiiiii~tr0, cJlla sa che i1  segretario naz iona l~  d i  
una rtderazione di catepuria conic que’lla ( I t 1 1  

i)racciaiiti ha i1 dovwe - i1 dovere. nnii scilo 
i l  diritto - di essere sul post(, tlovc soiiri 
i pii gmssi prohlenii che urgono e che spin- 
gono per trovare una soluzioiie i11 quel mil- 

iiiento. i!: cercclre una colpevolezzn nel fatto 
che invece d i  essf’rvi i1 deputato d i  l tngusa 
\-’era i1 deputato di Rovigo noii 6 veramt~iilr~ 
flcgrio tlt.1 ministro ( l i  1111~) Stato niotler:ici, 
elici sa qiinle 6 la funzione riel sindacato in 
una niizione  civil^ iconit1 tl’rrltra parte f a  i 1  

i’ap~)oi*to tlella sua polizia, d i  cjiiella pulizia 
che (i guitlata (la c[ucJl (Iuestore che ì. stat ( ,  
taiitti volte cl~scritto a lei personalnic-ntc., 
iiei giorncili e in cfiicst’aulaj Fra i l  rappoi to  
mlatto tlallc fo iw giiidate cia ijurl s!gii»rc c 
il tt-l(lgrrriririici tlcll’onorcvoìe Magiiaiii ct i t : ( % ,  

chi’ rlicci. G Compagni deputati, soiio stato 
1)iistoiiato tidla polizia I), io t1rhJ)o crmit>r(> 
al conipapno Maguani (1 non posso cret1c.i~ 
a l  sito cluestore. i ìVir i i  c i p p l ~ i ì t s i  n s / ~ t ~ s / r x  - 

Coui~rnt i t lrrr io?~z) .  
PIIESIlìFN‘i’E. I3 cos1 esaurito lo s ~ o l g i -  

iiiento d i  clueste interroy ,azioni. 

(( I l  soi i i ~ c r i ~ t o  chiede d’interrogare i1 mi- 
ii i b t r o  dell’inieino, SulliL aggressione suljita 
iIit Giiise1iI)ina Fresn a Napoli nella iiotte del 
i f j  fehhi(iio ;id opera di un ? ) ? m n e  ainericano 
che con uii iiusno le ha schiaccialo l’occhio, 

sui nuiiierosi incidenti che iiella scorsa 
ic,iliiii;iiia. h m n o  zvuto come protagonisti i 
i i i i l  ihri  della Hepulhlicn stellala. 
(1307) (( M~GLIETTA )). 

<( Il solloscrilio chiede d’iiiierrogare il mi- 
i i i i i  ro (lei lavori pubhlici, lper sapere : 

io) se è vero che il Consorzio di bonifica 
, \ i  ie+iììit-.il io 11 i t  tuii io d i  Leon forte (Enna) 

abbia affidato nel i951 i lavori di costruzione 
della strada consortile Dainaniare-incrocio 
strada provinciale Mulinello-Dittaino, ad una 
ditta che non ha  mai portato a termine i la- 
voli la cui frainiiientaria esecuzione, per i1 
modo in CUI è stata condotta, ha arrecato no- 
tcrol i danni agli agricoltori della zona; 

20)  se i detti agricoltori sono stati gra- 
va t i  fin dal 1951 di forti 1)er quanto inutili 
coil lributi, 

30) se alla ditta sono stati corrisposti dei 
pigainen ti superiori all’aininontare dei lavori 
eseguiti; 

4”) se .è vero che ilunierosi reclami dei 
contribuenti non hanno avuto alcun esito; 

5”) quali provvedimenti infine si inten- 
d i~ i io  iidot(nre ii carico di detto consorzio. 
(2508) C 4STELLARIN > I .  

(1 11 solioscrillu chiede d’inlerrogare i1 mi- 
i i i s t  io dell’iridustriu e del coiiimercio, sulla 
silu;izioiie degli siabiliinenti napoletani del- 
1’1 It.1.-I“iiinieccanica ed in particolare : 

/lì sulla fusione 1.M.A.M.-Aerfer, sulla 
iiiitiiodo1)era che sarti mantenuta al lavoro, 
sulle condizioni ad essa fatte in occasione 
dell;? fusione e sulle prospettive produttive 1’1- 

su1 tiinti cialla fusione stessa, 
O) sul preaiiiiunciato licenziamento di 

l avo t i~hu i  alla I.M.N. di Baia,.suI carnei di 
li1vc)ro dello stahiliinento e sulla strana in- 
chiesla che l’arma dei citrabinieri sta coiidu- 
cendo s u i  singoli lavoratori dello stahili- 
men to; 

c) sul nuovo slahilimento della Micro- 
Iniiihda che con i1 prossimo esaurimento della 
romiiiessit in corso vedrehbe chiudere il pro- 
pi‘ io  ciclo produttivo; 

d )  sullo stiihiliineii io meccanico di Puz-  
ziioli, sull’inipiego delle maestranze e sulle 
1)roi;pettive di lavoro, mnché  sulle ragioni 
che hanno deterininato i1 recente cambio di 
d!wzioiie; 

P )  sulla O.M.F. e sulle recenti voci di 
fusione c»n la FA. I \ / IA .  dopo le non chiare 
wiiihiiiazioni cciii la S.  Eustachio di Brescia, 
biulie 1)rosl)etiive di lavoro, 

siillrt sospensione di ogni provvedi- 
inenio di I icenzihiiiento e sulla necessità di 
iiiiii tini1)iit discussione con le categorie eco- 
noiiiiche nap ole tan^, e con le organizzazioni 
sindacali per fissare le prospettive dell’indu- 
siriit iiieccaiicii narwletnna anche in relazione 
iill’iinproroFnbile processo di industrializza- 
zione del Mezzogiorno; 

sulla situazione i’roduttiva dello stabi- 
1 iiiieiito di  nuova costruzione della Dalinine 
(I.Il.I.-Finsider) dr Torre Annunzinta dove 
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l’orario di lavoro è stato recentemente ri- 
dotto invece dell’ampliamento previsto nei 
1 )rani di fiiianziamento; 

sulla responsabilità grave che l’I.R.I. e 
le sue associate stanno assumendo nel Mez- 
zogiorno accentuando un assurdo processo di 
ridimensionamento e di smobilitazione in as- 
soluto contrasto con gli interessi politici e so- 
ciali del Mezzogiorno e con una errata valuta- 
zione delle responsabilità e dei vantaggi eco- 
nomici derivanti da un potenziamento del 
complesso siderurgico e meccanico del Napo- 
letano. 
(2509) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali mo- 
l i 1 7 1  hanno determinato il telegrafico trasferi- 
mento del sottocapo stazione Bova Salvatore, 
da Regalbuti in una località del continente, 
rendendo omaggio così alla minaccia reitera- 
tamente formulata dagli esponenti locali della 
democrazia cristiana che da più mesi il tra- 
sferimento avevano annunziato facendosene 
vantc e traendone auspici per la prossima lotta 
amministrativa. 

(( E se non creda, ad evitare la persecu- 
zione restituita a sistema, il rigurgito di vel- 
leità littorie e la mortificazione dei poteri, di 
revocare, sospendere, o, coinunque, impedire 
che il vantato sopruso sia portato a compi- 
mento. 
(2510) (( GRAZIADEI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se e quali disposizioni intenda dare 
ai rappresentanti governativi nelle aziende 
controllate dall’I.R.1. affinché, nei rapporti 
con i lavoratori da essi dipendenti, sia accolta 
la giusta rivendicazione a che sia computata 
la mensa - e l’indennità sostitutiva della 
mensa - nella retribuzione dovuta ai lavo- 
ratori nelle festività nazionali e infrasettima- 
nali, nelle ferie, nella tredicesima mensilità e 
gratifica natalizia ed, infine, nelle indennità 
di cessazione rapporto. . 

(( La giurisprudenza unanime, compresa 
quella della Cassazione, ha ripetutamente af- 
fermato la validità e l’inderogabilità del prin- 
cipio per cui la mensa e l’indennità sostitu- 
tiva di essa debbono essere computate ai fini 
sopra descritti; e se è deplorevole che le azien- 
de private neghino il dovuto ossequio a tali 
giudicati, costringono i lavoratori o a promuo- 
vere una serie infinita di giudizi per fare ac- 
certare individualmente il loro diritto o a con- 

durre azioni sindacali per piegare i rispettivi 
datori di lavoro alla osservanza della legge e 
della giurisprudenza, è addirittura inammis- 
sibile che lo stesso contegno tengano le azien- 
de I.R.I. che dipendono dallo Stato, cioè dal- 
l’Ente che detta la legge e deve essere garante 
della sua applicazione. 

(( Quando anche una sola sentenza della 
Cassazione avesse affermato il principio, qual- 
siasi pubblica amministrazione dovrebbe rite- 
nersi obbligata ad applicarlo alla generalitk 
dei casi; tanto piU tal dovere dovrebbe sentire 
lo Stato per le aziende da esso controllate. 
(2511) (( BARONTINI D. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’industria e del commercio, per 
sapere se, in ottemperanza al recente provve- 
dimento legislativo concernente la correspon- 
sione del sussidio di integrazione agli operai 
cotonieri, l’Istituto cotoniero abbia predispo- 
sto il piano di organizzazione e di sviluppo 
dell’industria stessa di cui all’articolo 3 della 
citata legge. 

(( Per conoscere altresì se non ritenga op- 
portuno comunicare il contenuto del piano 
medesimo all’Assernblea o quanto meno alla 
X Commissione permanente industria e com- 
mercio. 
(2512) (( GRILLI, GATTI CAPORASO ELENA, JA- 

COMETTI, BALTARO )) . 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se non ritenga opportuno far cono- 
scere alla Camera, prima della scadenza del 
termine del 29 febbraio 1956 e della riunione 
del Comitato interministeriale dei prezzi, 
l’orientamento del Governo in merito alla 
questione dell’aumento delle tariff e elettriche : 
aumento che verrebbe ad aggravare pesante- 
inente le remore che all’industrializzazione e 
allo sviluppo economico del Mezzogiorno già 
oppone la politica dei monopoli elettrici. 
(2513) (( NAPOLITANO GIORGIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se, in relazione all’allarme sollevato dal- 
la notizia secondo la quale la segreteria del 
Comitato interministeriale dei prezzi avrebbe 
proposto un aumento immediato delle vigenti 
tariffe elettriche, non ritenga opportuno dare 
assicurazioni che non saranno aumentati i 
prezzi dell’energia elettrica né per il settore 
industriale né per quello degli usi civili. 
(2514) (C SPALLONE D. 

C. 
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(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a co- 
noscenza della grave situazione esistente nella 
amministrazione comunale di Villalba in cui, 
coi1 la aperta compiacenza della Regione si- 
ciliana e del prefetto, vengono commesse da 
parte degli attuali amministratori le più sfac- 
ciate violazioni di legge allo scopo di favorire 
interessi propri o di propri familiari. 

(( Si segnala infatti l’ultimo scandaloso av- 
venimento, per cui gli amministratori del co- 
mune di Villalba, dopo aver disdetto il con- 
tratto con una impresa che gestisce la pub- 
blica illuminazione, hanno concluso i1 con- 
tratto con altra impresa di cui sono azionisti 
tutti parenti intimi degli amministratori co- 
munali e perfino la moglie del maresciallo 
dei carabinieri. 

(( Poiché i1 prefetto non è ancora interve- 
nuto nonostante precise documentazioni si de- 
sidera conoscere se questo mancato intervento 
dipende da un ingiustificabile ossequio alla 
amicizia e alla protezione che i1 sindaco, la 
giunta e alcune forze della mafia che sorreg- 
goiio questa arnrninistrazione, godono da 
parte di altissimi esponenti del governo re- 
gionale, o per intollerabile debolezza. 
(2315) (( FALETRA, Musmo,  SALA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare ii mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se, nella eventuale riduzione delle 
superficie coltivate a riso, il Governo intende 
seguire criteri di preferenza nei confronti : 
dei terreni naturalmente acquitrinosi, in cui 
non è possibile altra coltura proficua; delle 
piccole e piccolissime aziende agricole, nelle 
quali non è attuabile una conveniente rota- 
zione agraria; dei terreni in cui la risicoltura 
non è stata iniziata solo in occasione della fa- 
vorevole congiuntura conseguente alle guerre 
coreana e indocinese. 
(2516) (( ANGELINO PAOLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se, in relazione alle notizie apparse 
sulla stampa dalle quali si apprende che la 
segreteria del Comitato interministeriale dei 
prezzi avrebbe avanzato la proposta per un 
immediato aumento delle tariffe, fatto che non 
trova alcuna logica, onesta spiegazione, in- 
tenda dare assicurazioni agli utenti che nes- 
sun provvedimento del genere verrà adottato, 
ed assicurare, specialmente le popolazioni di 
montagna, da anni sottoposte ad una politica 
di rapina da parte degli industriali idroelet- 

trici i quali, impunemente, violano la legge 
rifiutandosi di versare ai comuni montani i 
sovracanoni stabiliti dalla legge n. 959 del 27 
dicembre 1953 e ciò nel momento stesso in cui 
portano a conoscenza dell’opinione pubblica 
i grossi guadagni realizzati nel corso del- 
l’anno 1955; e per sapere se il ministro, aven- 
do coscienza che lo sblocco delle tariffe com- 
porterebbe un ulteriore abbassamento del te- 
nore di vita delle masse popolari italiane ed 
aumenterebbe vergognosamente i profitti spe- 
culativi del trust elettrico, possa dare garaii- 
zie che ogni decisione intesa a modificare le 
tabelle tariffarie vigenti sarà sottoposta ad 
un preventivo esame del Parlamento e ad uri 
voto esplicito. 
(2517) (( BETTIOL FRANCESCO GIORGIO X .  

c< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se non ritenga opportuno dare assi- 
curazione alla Camera, entro i1 corrente mese 
di febbraio, che nessuna modificazione della 
vigente situazione delle tariffe elettriche verrà 
introdotta senza un preventivo esame da parte 
del Parlamento. 
(2518) (( GIOLITTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se il disposto della legge n. 142 del 
24 febbraio 1953, che stabilisce l’assunzione 
di un invalido per servizio per ogni tre posti 
riservati alle vittime ciyili di guerra, debba 
essere applicato sulla somma di tali posti al- 
l’interno di tale azienda ovvero tra le varie 
aziende di una determinata provincia, e se 
la rappresentanza giuridica della categoria, 
concessa dalla legge 13 aprile 1953, n. 337, al- 
l’Unione nazionale mutilati per servizio, im- 
plichi, per detta benemerita associazione, il 
solo onere delle spese relative al funziona- 
mento dei collegi medici provinciali e non an- 
che funzioni ispettive sulle aziende per la se- 
gnalazione .dei nominativi di propri associati 
da avviare al lavoro, funzioni simili a quelle 
esercitate dall’0pera nazionale invalidi di 
guerra per i propki assistiti. 
(2519) (( CERVONE 1). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali ostacoli si frappongano al 
collocamento degli invalidi per servizio in ap- 
plicazione della legge 24 febbraio 1953, n. 142. 

(( Quali siano gli ostacoli che impediscono 
l’applicazione di detta legge e da parte di al- 
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cune amministrazioni statali, e da parte di 
alcune amministrazioni locali, quali comuni 
e provincie, e così da parte di alcuni enti di 
previdenza e assistenza, quali l’E.N.P.A.S., 
l’I.N.A.M. e l’I.N.A.I.L., ecc. 

(( E se sia esatto che mentre le aziende co- 
muni ch’e abbiano almeno 101 dipendenti, de 
vono assumere un invalido per servizio, quel- 
le che impiegano personale prevalentemente 
femminile possano sottrarsi a. tale obbligo. 
(2520) (( CERVONE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere - dando atto del fervido 
e pronto intervento di primo soccorso - quali 
altri provvedimenti intende prendere in fa- 
vore delle popolazioni della Calabria, dura- 
mente colpite dalle ricorrenti, eccezionali vi- 
cende atmosferiche. 

(( E per conoscere, altresì, in particolare, 
quali interventi intenda fare in favore dei la- 
voratori e degli imprenditori agricoli della re- 
gione, attesa la gravità ed estensione dei dan- 
ni alle colture, al bestiame, alle opere agri- 
cole, oltre che alle case ed alle strade, ecc. 

(( I3 noto che in alcune zone - come, ad 
esempio, nella zona jonica della provincia di 
Cosenza - sono andate perdute interamente, 
nonché la coltivazione speciale dei piselli e 
la produzione agrumaria, unica risorsa lo- 
cale - anche le colture erbacee, i prati, ecc., 
con conseguenze di generale disagio, che im- 
pone eccezionali interventi. 
(2521) (C SENSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare, d’accordo con gli 
altri ministri competenti, per evitare o co- 
munque limitare, nei limiti delle possibilità 
umane, gli immancabili danni del disgelo nel- 
le zone della Calabria flagellate dalle nevi. 

Chiede ancora se non sia il caso di tribu- 
tare ai prefetti, carabinieri, finanzieri, pub- 
blica sicurezza il più alto riconoscimento del 
Governo per lo spirito di sacrificio, l’abnega- 
zione e l’alto senso del dovere dimostrato in 
occasione di questa tremenda sciagura nazio- 
nale. 
(2522) (( BUFFONE ) I .  

Interrogazioni con risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del lavoro- e previdenza sociale e dei lavori 
pubblici, per conoscere quali provvedimenti 

di urgenza intendano adottare per alleviare 
concretamente i disagi gravissiini derivati alla 
provincia di Matera in conseguenza della 
recente ondata di miltempo, che non ha ri- 
scontro nella cronaca della Lucania. 

(( Per conoscere - in particolare - se non 
si ritenga urgente disporre il finanziamento 
dei richiesti cantieri di lavoro, che giovereb- 
hero a ridurre la piaga della disoccupazione, 
ed iniziare l’esecuzione delle opere pubbliche 
già approvate che - oltre allo scopo di cui 
sopra - porrebbero la provincia di Matera, 
così duramente colpita, in condizione di risol- 
levarsi dalla catastrofe e di affrontare con de- 
cisione il futuro lavoro. 
(19250) (( SPADAZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non in- 
tenda porre all’esame la possibilità di una 
concessione del porto d’arma per la caccia - 
già concessa ai vicebrigadieri, ai brigadieri 
ed ai marescialli degli stessi gruppi - anche 
agli agenti di pubblica sicurezza, alle guar- 
die carcerarie, alle guardie di finanza ed ai 
carabinieri (solo appuntati), ben considerando 
che anche a costoro compete la sorveglianza 
sulle frodi e sulla csccia. 
(19251) (( CHIARAMELLO ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ininistro di grazia e giustizia, per sapere se 
non ritenga opportuno provvedere affinché 
venga assegnato un altro ufficiale giudiziario 
alla pretura di Giarre, che esercita la sua giu- 
risdizione su un vastissimo territorio che com- 
prende, oltre che Giarre, i comuni di Riposto, 
Mascali, Fiumefreddo, Calatabiano, Sant’Alfio 
e Milo. 

(( Gli interroganti fanno presente che at- 
tualmente un solo ufficiale giudiziario eser- 
cita le sue funzioni presso ia pretura di 
Giarre. 
(19232) (( CALANDRONE GIACOMO, BUFARDECI, 

MARILLI )). 

(( I1 sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri di grazia e giustizia e dei lavori pub- 
blici, per sapere quando verranno impartite 
le opportune disposizioni e stanziati i fondi ne- 
cessari per costruire a Caltagirone un nuovo 
palazzo di giustizia. 

(( Gli interrogant: fanno presente che l’at- 
tività giudiziaria, a Caltagirone, continua a 
svolgersi negli angusti locali dell’ex convento 
dei Crociferi, destinati a quella funzione dal 
lontano 1880, quando la città non aveva l’at- 
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tuale importanza e il numero delle cause era 
minimo. 

(( Oggi che al tribunale di Caltagirone è 
assegnata la giurisdizione su Grammichele, 
Palagonia, R,imacca, Caste1 di Judica, Aidone, 
San Michele di Ganzeria, San Cono, Niscemi, 
Mirabella Imbaccari, Licodia Eubea, Viz- 
zini, Militello e Scordia, si impone la costru- 
zione di un vero palazzo di giustizia. 
(19253) (( CALANDRONE GIACOMO, BUFARDECI, 

MARILLI ». 

(C I1 sottoscrilto rhiede d'interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se è 
a conoscenza : 

1") che nella direzione generale per gli 
istituti di prevenzione e di pena si è venuto 
creando un ufficio per minorenni, il quale 
non solo è materialmente allogato fuori della 
sede del Ministero, ma agisce indipendente- 
mente da qualsiasi controllo come per legge; 

2") che i1 detto ufficio ha avocato a sé 
tutti i rami del servizio riguardanti i mino- 
renni, curando la gestione dei fondi relativi 
con criteri in aperto contrasto con ogni norma 
amministrativa in materia di acquisti da 
parte delle ainminictrazioni dello Stato; 

30) che, per effetto di tale gestione indi- 
pendente, si comprimono le possibilità ricet- 
tive dei centri con evidente danno per tanti 
giovani, bisognosi di correzione e di assi- 
stenza morale; 

4") che, in aperta violazione dell'arti- 
colo 80 del regolamento 30 luglio 1940 per il 
personale civile di ruolo degli istituti di pre- 
venzione e di pena - secondo cui è consen- 
tito, solo in via del tutto eccezionale, che a 
dirigere istituti per minorenni siano destinati 
i censori (funzionari di gruppo B )  - si stanno 
eliminando 1 direttori (funzionari di grup- 
po A )  dai più importanti centri senza una 
plausibile ragione, laddove essi, per il mag- 
giore titolo di studio e per la loro prepara- 
zione, dànno più sicuro affidamento di c a p -  
cità ed esperienza; 

5") che, infine, è stato assunto senza 
concorsi un nuovo personale aggregato e for- 
fetario, maschile e femminile, con attribu- 
zioni e qualifiche non bene precisate, per il 
funzionamento di uffici non ancora entrati 
nella legislazione minorile, e per di più si 
sono istituiti mediante semplici circolari cen- 
tri distrettuali di rieducazione - non previsti 
da alcuna legge e da alcun organico - desti- 
nandovi funzionari in base a criteri di palese 
favoritismo, senza alcuna garanzia per i più 
anziani e i più meritevoli. 

I( Ed in conseguenza. se non crede di- 
sporre un'inchiesta e principalmente sopras- 
sedere da modifiche o riforme in tema di rie- 
ducazione minorile, non previste da leggi de- 
mocraticamente discusse ed approvate dal 
Parlamento. 
(19254) (( SANSONE ». 

<( La sottoscritta chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a quale punto 
si trovi la pratica di pensione indiretta di 
guerra relativa a Tenerani Aixgusto padre del 
deceduto Tenerani Euinene (posizione nu- 
mero 1858457/M.V.), e se sia possibile un 
sollecito espletamento della pratica stessa. 
(19255) (( GATTI CAPORASO ELENA ) I .  

(( La sottoscritta chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscerc a quale punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra rela- 
tiva a Rattini (oggi Ratti) di Elia (posizione 
n. 1431958) e se sia possibile un sollecito 
espletamento della pratica stessa. 
(19256) (( GATTI CAPORASO ELENA )). 

(( La sottoscritta chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione diretta di guerra dell'ex 
partigiano Burgalassi Giuseppe fu Amerigo 
(posizione n. 374940) e quando la pratica 
stessa potrà essere definita. 
(19257) (( GATTI CAPORASO ELENA ». 

<( La sottoscritta chiede d'interrogare il ini- 
iiistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato fino ad oggi la mancata 
definizione della pratica di pensione di guerra 
relativa all'infortunato civile Del Ry Ruffo fu 
Francesco (posizione n. 20i0556) e quale sia 
lo stato della pratica stessa. 
(19258) GATTI CAPORASO ELENA ». 

(( La sottoscritta chiede d'interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi che 
hanno impedito sino ad ora la definizione 
della pratica di pensione privilegiata ordi- 
naria relativa a Bordigoni Antonio di Andrea, 
classe 1928 (posizione n. 98197/54) e quando 
!a pratica stessa potrà essere definita. 
(19259) (( GATTI CAPORASO ELENA >). 

<( I1 sottoscritto chiede d'interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per co- 
noscere per quali motivi a tutt'oggi non sia 
stato provveduto al compimento di quanto 
prescritto dalla legge 9 agosto 1954, n. 636 
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(decreto ministeriale 10 settembre 1955), rela- 
tivo alla necessità del trasferimento parziale 
dell’abitato di Scicli cc minacciato da un movi- 
mento franoso causato dalle alluvioni verifi- 
catesi nell’inverno 1953-54 »; e per sapere se 
i ministri in indirizzo - sensibili allo stato 
di disagio fisico e morale in cui centinaia di 
famiglie vivono, domiciliate in quartieri for- 
mati da caverne veramente troglodite e case 
sottostanti a delle colline rocciose, dalle quali 
vengono giù spesso frane che minacciano le 
abitazioni suddette e la vita stessa di coloro 
che vi abitano (dall’altopiano Croce a via Ca- 
pri, ecc., dalla collina San Matteo a via Por- 
ticale, ecc., dall’altopiano Balata a via 
Prati ecc.) - non intendano al più presto 
dare attuazione al disposto della legge n. 636 
del 1954, e ciò per evitare ulteriori responsa- 
bilità originate dal ritardo dell’esecuzione di 
quanto prescritto dalla legge stessa. 
(19260) (( CALABRÒ )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i 
ministri dell’industria e commercio e del 
commercio con l’estero, per sapere se è a loro 
conoscenza che le lattine di olio Berio, pro- 
dotte e confezionate in Italia, vengono ven- 
dute in Svizzera a lire 700 il chilogrammo 
contro le lire 1000 chieste in Italia per lo 
stesso prodotto e per la stessa quantità. 

(( Per conoscere quali siano i motivi per i 
quali siano possibili simili incongruenze e se 
non ravvisano in ciò una manovra specula- 
tiva a danno dei consumatori italiani, tesa 
ad aumentare illecitamente il profitto dei 
grandi produttori con una manovra di espor- 
tazione a prezzi artificiosi, e con il benepla- 
cito degli organi governativi. 

(( Per conoscere quali sono i provvedimenti 
che si intendono predisporre, per dar modo 
al consumatore italiano di potersi approvvi- 
gionare di questo principale alimento allo 
stesso prezzo dei cittadini stranieri. 
(19261) (( FLOREANINI GISELLA, INVERNIZZI )). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
perché spieghi quale specie di contratto viene 
offerto ai braccianti agricoli della Repubblica 
federale tedesca, in occasione della recente ri- 
chiesta di manodopera italiana; 

in particolare spieghi il significato del 
cosiddetto C( premio di fedeltà )) consistente in 
20 marchi mensili. 
(i9262) I( MAGLIETTA 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del tesoro, per conoscere 
se intendano riconoscere l’efficacia vincolante 
e normatrice della sentenza n. 706 del Con- 
siglio di Stato pubblicata il 21 ottobre 1935 
in merito all’applicazione dell’articolo 14 della 
legge 12 aprile 1949, nei confronti particolari 
dei sottufficiali ed agenti di pubblica sicurezza 
in pensione, e perciò estendere il principio 
stabilito dal Consiglio di Stato anche a quanti, 
trovandosi nelle identiche condizioni, non 
hanno inoltrato ricorso. 
(19263) (( BERLINGUER )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se risponda 
a verità la notizia che mentre quasi tutte le 
compagnie aeree del mondo libero hanno or- 
dinato negli ultimi tempi all’industria aero- 
nautica mondiale ben oltre 650 apparecchi a 
reazione, nessuna compagnia aerea italiana 
abbia effettuato ordinativi del genere. 

(( L’interrogante chiede altresì di conoscere 
quali provvedimenti il ministro intenda adot- 
tare perché le nostre compagnie aeree non 
vengano a trovarsi nel futuro in stato di ir- 
rimediabile inferiorità di fronte alla concor- 
renza anche delle compagnie notoriamente in 
deficit di paesi estremamente depressi. 
(19264) (( DE’ COCCI 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se non ritenga necessario far riprendere in 
urgente riesame la domanda avanzata dal 
consorzio fra i comuni di Villanova d’Asti, 
Dusino San Michele e San Paolo Solbrito 
(Asti), per la costruzione di acquedotto inter- 
comunale; e ciò in particolare considerazione 
dell’assoluta deficienza di acqua potabile e 
dello stato di permanente inquinamento dei 
pozzi della zona, come gli accertamenti tec- 
nico-sanitari dimostrano, nonché tenuto conto 
che si tratta di tre comuni rurali con una 
popolazione complessiva di circa cinquemila 
abitanti, le cui essenziali esigenze di approv- 
vigionamento di acqua potabile non possono 
oltre essere trascurate e rimandate, tanto più 
che molti altri comuni, aventi migliori con- 
dizioni, hanno ottenuto il contributo di legge 
anche recentemente. 
(19265) (( BUBBIO, SODANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
con quali criteri l’apposita commissione abbia 
consentito la Droiezione d’un film I l  bigamo 
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che si esaurisce in un iniquo vilipendio della 
classe degli avvocati, quindi del meccanismo 
della giustizia, prospettando tipi e metodi del 
tutto privi di riscontro nella sofferta realtà 
forense: e se, dinanzi al giusto sdegno che va 
prendendo la classe degli avvocati, il Presi- 
dente del Consiglio non creda di intervenire 
perché cessi lo scempio che offende insieme 
la toga e l’arte. 
(19266) (( MADIA )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere quali provvedimenti in- 
tendono adottare nei riguardi della ditta Com- 
piano Luigi con sede in Treviso, autorizzata 
dalla questura locale, secondo le vigenti di- 
sposizioni di legge, all’esclusività del servizio 
di vigilanza notturna nella città capoluogo e 
nei comuni più importanti della provincia, la 
quale ditta, dopo d’aver concordato e siglato, 
in sede d’ufficio provinciale del lavoro, le ta- 
belle delle retribuzioni per i propri dipen- 
denti, si è rifiutata di sottoscrivere l’accordo e 
di applicare il trattamento definito, accettato, 
invece, dalle altre ditte minori, usando nei ri- 
guardi del personale sistemi palesemente ves- 
satori ed imponendo nelle more tra siglatura 
e stesura definitiva dell’accordo in parola, 
demandata dalle parti allo stesso ufficio pro- 
vinciale del lavoro, un regolamento interno 
con un trattamento di gran lunga inferiore a 
quello già concordato. 

I( La presente interrogazione prende spun- 
to soprattutto dalle energiche e chiare 
direttive del Governo ed in particolare del- 
:’onorevole ministro dell’interno in matei’ia 
di rispetto dei rapporti di lavoro, prirnj, di 
tutto negli ambienti dove lo Stato ha  la y c s i -  
h:!it,i di diretto intervento. 
(19267) (( PAVAN 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
sia d’accordo nella constatazione che la diaria 
dei detenuti impiegati nelle aziende annesse 
alle carceri è ormai di troppo inferiore ai 
prezzi delle derrate e alle esigenze della vita. 

CC Chiedono altresì di conoscere quali mi- 
sure intende prendere - esempio, concessione 
di una speciale indennità di carovita - al 
fine di alleviare la situazione di grave disa- 
gio in cui si trovano i detenuti di cui è detto 
sopra, i quali, purtroppo, non riescono più a 
trarre alcun vantaggio economico da quel la- 
voro che; invece di sollievo morale, viene a 
trasformarsi in accrescimento di pena. 
19268) (( LOZZA, GORRERI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della difesa, per sapere se non in- 
tenda revocare la disposizione con la quale si 
nega i1 beneficio dell’esenzione dal servizio 
militare ai fratelli dei militari caduti che ap- 
partennero alle forze armate della repubblica 
sociale itttljana. 

(( Tale disposizione è in contrasto con l’ar- 
ticolo 8 della legge 3 gennaio 1935, n. 14, il 
quale estende ai familiari dei caduti della re- 
pubblica sociale italiana (( tutte le provvi- 
denze emanate in favore dei congiunti dei ca- 
duti in guerra )) senza esclusione alcuna. Sia 
dal testo della disposizione che dai lavori par- 
lainentari si rileba, in maniera inequivoca- 
bile, la volontà del legislatore di equiparare, 
a tutti gli effetti di legge, i congiunti dei ca- 
duti della repubblica sociale italiana ai con- 
giunti dei caduti in guerra, per cui qualunque 
interpretazione restrittiva da parte dell’Am- 
ministrazione dello Stato sarebbe ingiustifi- 
cata ed in aperto contrasto con la lettera e lo 
spirito della legge. 
(19269) INFANTINO, ROBERTI, ANFUSO, 

. 

Cucco, GRAY ». 

(( Il sottoscritto chiede d’int#errogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
a norma delle vigenti disposizioni di legge, un 
sinistrato di guerra proprietario d i  un fab- 
bricato civile parzialmente o interamente di- 
strutto a causa di bombardamenti aerei e che 
abbia limitato, in un primo tempo, per pro- 
vate ragioni d’impossibilità finanziaria o per 
altri mot‘ivi di forza maggiore, la ricostru- 
zione dell’immobile a una parte soltanto, 
possa oggi ultimare la ricostruzione stessa col 
beneficio del contributo statale già a suo tem- 
po riconosciutogli e per la somma corrispon- 
dente a quella parte del fabbricato la cui ri- 
costruzione venne differita. 

(( L’interrogante si permette di far notare 
che il caso si presenta con una certa frequenza 
fra i sinistrati dei centri che furono più du- 
rament,e colpiti e dove l’estrema necessità di 
alloggi consigliò nel 1945 una ricostruzione 
anche pai.ziale nella speranza di poter com- 
pletare in seguito, migliorando le condizioni 
generali. 
( 19270) (( BUZZI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se egli conosca 11 problema riguar- 
dante i vecchi lavoratori, che non percepiscono 
alcuna pensione perché i datori di 1avor.o non 
hanno versato i contributi assicurativi, e quale 
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soluzione intenda dare a questo problema che 
riguarda migliaia di vecchi lavoratori che 
hanno assolto il loro dovere con onestà. 
(19271) <( ALBIZZATI, BERLINGUER ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere, essendone stato messo a cono- 
scenza da una delegazione di operai interes- 
sati, quali disposizioni abbia dato agli organi 
competenti in merito ai licenziamenti avve- 
nuti alla /Società anonima tintoria e stam- 
peria a Pessina di Como. 

(( ‘Se è stato informato da chi di dovere del- 
la assoluta mancanza di giustificazione, non 
risultando alcun bisogno di riduzione di per- 
sonale in quello stabilimento. 

(( Se ne è stato informato che a meno di 
venti giorni dal provvedimento, la ditta fa 
eseguire lavoro straordinario, proprio ed in 
maggior misura nei reparti più colpiti dalla 
riduzione di personale. 

(( Ed infine per sapere quali provvedi- 
inenti intende adottare per imporre alla So- 
cietà anonima ‘Pessina quanto contenuto nel- 
l’accordo interconfederale del 21 aprile 1950, 
al cumma primo dell’articolo 4, che corri- 
sponde e si integra nello spirito e nel fine del- 
la legge 30 ottobre 1955, n. 1079. 
(19272) (( INVERNIZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro per la riforma burocratica, perché vo- 
gliano chiarire se le norme di cui al decreto 
delegato n. 4 dell’ll gennaio 1956, che detta 
disposizioni per l’avanzamento del personale 
delle amministrazioni dello Stato in parti- 
colari situazioni, debbano essere estese, per 
analogia di principi informatori, al perso- 
nale, in identica situazione, degli enti pub- 
blici comunque denominati; in particolare, 
tenendo presente la situazione degli ex coin- 
battenti ed assimilati, ai quali la maggior 
parte degli enti pubblici non hanno provve-‘ 
duto, entro il termine stabilito, ad estendere 
al proprio personale i benefici di cui alla 
legge 1” luglio 1955, n. 565; 

e se, di fronte alla persistente negli- 
genza o, peggio ancora, all’ostruzionismo di 
talune amministrazioni di enti pubblici nei 
confronti di categorie che hanno bene meri- 
iato, il Governo non ritenga di impartire le 
opportune istruzioni e, se necessario, presen- 
tare con urgenza un disegno di legge, da as- 
segnare alle competenti commissioni legisla- 

tive, per deliberare l’immediata estensione al 
personale di detti enti del sopra citato decreto 
delegato. 
(19273) (( VIOLA >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno ed il ministro presidente 
del Comitato dei ministri per la Cassa del 
Mezzogiorno, per conoscere il loro pensiero 
circa quanto si è verificato nella giornata 
del 17 febbraio 1956 ad Anagni (Frosinone). 

(( In questo comune, la cui popolazione è 
stata duramente colpita dal gelo e dalle ab- 
bondanti nevicate, i soccorsi approntati dalla 
Cassa per i1 Mezzogiorno e giunti nella gior- 
nata del 17 su autocarri, furono consegnati 
non alla amministrazione comunale, ma alla 
sezione della democrazia cristiana, nella cui 
cede furono scaricati. I1 prefetto della pro- 
vincia, richiesto di spiegazioni, affermava che 
tra ttavasi di doni personalmente elargiti dal 
ministro Campilli. 

([ Chiede in particolare, l’interrogante 
che, nel caso che le cose stessero, come deve 
essere ritenuto, in altro modo, si adottino 
provvedimenti a carico dei responsabili, ai 
quali non può essere sfuggito come i1 frutto 
dei sacrifici dei milioni di contribuenti ita- 
liani non possa in alcun caso alimentare le 
speculazioni elettoralistiche di un qualsiasi 
partito politico. 
(19274) (( SILVESTRI n. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 

nistro del tesoro, per conoscere se è stata di- 
sposta la liquidazione della pensione di guer- 
ra a favore di Gambin Pietro fu Antonio, do- 
miciliato a Rovesano di San Giorgio della Ri- 
chinvelta (Udine), per la morte del figliuolo 
Gambin Umberto di Pietro. 
(19275) (( RICCIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non ritenga di dover intervenire per solle- 
citare dalla amministrazione comunale di 
Frosinone il trasferimento di alcune classi 
delle scuole elementari del quartiere Scalo 
ferroviario, dagli attuali ambienti malsani e 
privi di ogni attrezzatura igienica, in altri 
vani ultimamente resi utilizzabili nel quar- 
tiere medesimo, dopo il trasferimento in altra 
sede dei profughi che li occupavano. 

(( I1 provvedimento è reso necessario ed 
urgente dalle gravi contingenze atmosferiche 
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che hanno determinato condizioni impossibili 
per una proficua attività didattica in aule 
prive anche di riscaldamento. 
(19276) (1 YILVESTRI )).  

cc I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ininistro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se non ritiene rovinoso per le aziende 
risicole dei coltivatori diretti l’aver fissato, 
entro i limiti del cosiddetto ridimensiona- 
mento, il prezzo base del Yisone in lire 6000, 
tenuto conto dei più elevati costi di produ- 
zione delle piccole aziende nonché dei proce- 
dimenti attraverso i quali normalmente ven- 
gono corrisposti ai coltivatori diretti prezzi 
notevolmente inferiori a quelli ufficiali. 

(( In considerazione dell’estrema difficoltà 
per i coltivatori diretti a mutare, specie a que- 
sta stagione, l’orientamento colturale, gli in- 
terroganti chiedono se non ritiene di disporre 
che le aziende dei coltivatori diretti siano 
escluse dal ridimensionamento e che ad essi 
venga corrisposto, in modo differenziato, un 
prezzo più elevato. 
(19277) (1 ORTONA, BALTARO, FLOREANINI GI- 

SELLA, LOWBARDI CARLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, del tesoro e 
dell’interno - ciascuno per la propria compe- 
lenza - per sapere quali provvedimenti inten- 
dano prendere affinché siano aiutate a risolle- 
varsi dalle attuali avversità le aziende agricole, 
specie quelle di piccoli coltivatori diretti, così 
durainente colpite dagli attuali eventi atmo- 
sferici; ed in particolare, per quel che più 
specificatamente riguarda la Sardegna, se 
non abbiano considerato la specialissima si- 
tuazione dell’isola, gravemente danneggiata 
l’anno scorso dalla siccità e quest’anno dalle 
tempeste nevose; e se, conseguentemente, non 
ritengono opportuno di adottare provvidenze, 
\e quali : rendano operante immediatamente 
la legge per la siccità, approvata dal Par- 
lamento fin dal 23 dicembre 1955, specie per 
quanto concerne i mutui a lungo termine ed 
a. tasso speciale; stabiliscano facilitazioni di 
pagamento. mediante rateizzazioni in più an- 
iiualità, per i vecchi contributi unificati non 
ancora pagati e riduzione di quelli concer- 
nenti il 1956; 

contemplino alleggerimenti fiscali per le 
categorie più danneggiate o, nel caso, risar- 
cimenti o facilitazioni di altro genere; 

accelerino le procedure perché siano al 
più presto liquidati i contributi relativi a la- 
vori già collaudati dagli organi tecnici; 

prevedano particolari interventi a favore 
dei produttori ortofrutticoli, ed in specie di 
carciofi, il cui prodotto è andato in parte di- 
strutto, ed aiuti adeguati per sollevare gli 
allevatori di hestiame delle zone montane, 
soprattutto attraverso l’immediato invio gra- 
tuito di mangimi per il bestiame e di abiti 
e viveri per. i piccoli coltivatori ed i1 perso- 
nale addetto; 

animettano fra le opere riconosciute 
dalla legge regionale 9 agosto 1950, n .  44, i 
lavori inerenti al riassestamenlo delle piante 
di olivo daiineggiate dalle tormente nei giorni 
scorsi, anche ai fini di sgoniberare, con pre- 
cedenza sugli altri lavori, il legname ab- 
battuto. 

(( L’interrogante chiede, infine, di sapere 
dal ministro dell’interno se non ritenga op- 
portuno di intensificare gli aiuti alle localit8 
danneggiate dalle bufere, soprattutto nelle 
zone di moiitagna e di alta collina, dove spes- 
so sono stati rasentati i limiti della tragedia. 
(19278) (< PINTUS 1 1 .  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del hlezzogiorno, per sapere se 
intende, in accogliinento dei voti espressi dai 
consigli comunali e dalle popolazioni iiiteres- 
sate, stanziare i fondi necessari alla costru- 
zione della strada Terelle-Villa Santa Lucia- 
Piedimonte San Gennano in provincia di 
Frosinone, in territorio compreso nel corn- 
prensorio di hoiiifica della Valle del Liri; 

tale strada, mentre accorcerebbe notevol- 
niente le distanze fra i tre comuni anzidetti, 
darebbe nuovo ed importante impulso alle 
iittiyltà cominerciali e turistiche dell’intera 
zona. 
(19279) (1 SILVESTIìI )I. 

(1 I sothoscritti chiedono d’interrogare i1 
ininistro dell’interno, al fine di conoscere i 

criteri suggeriti agli uffici competenti, in base 
ai quali sono stati assegnati contributi inte- 
grativi dello Stato ai vari E.C.A. di Perugia, 
somma per l’anno 1954-55 di 15 milioni di 
lire, pur  conoscendo l’entità numerica della 
popolazione di quella città, che nell’anno te- 
sté decorso ha  superato le 100 mila iinità. 

L’esiguità della cifra assegnata a Peru- 
gia risalta maggiormente, raffrontando quanto 
di contributo è stato opportunainente asse- 
gnato ad altre città, con popolazione tutta- 
via inferiore numericamente n quella di Pe- 
rugia. 



A m  Parlamentan - 23563 - Camera dei Deputatt 
~ ~~ ~~~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 FEBBRAIO 1956 

(( L’assegnazione così esigua del contributo 
statale per 1’E.C.A. di Perugia si è resa tanto 
più inadeguata ai bisogni della popolazione 
povera, ora particolarmente che la triste con- 
tingenza stagionale ne ha rese manifeste le 
necessità varie con disagio altissimo morale 
e fisico. 
(19280) (( BEBARDI, FORA, ANGELUCCI MARIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno disporre accurati accerta- 
menti sui metodi seguiti dall’amininistra- 
zione comunale di Napoli nell’aggiudicazione 
del servizlo di gestione delle ritirate muni- 
cipali, i1 cui appalto è stato di recente con- 
cesso ad una ditta che ha goduto di partico- 
lari compiacenze presso l’assessorato compe- 
lente. 
(19281) IC CAPRARA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iìistro del tesoro, per conoscere se non ri. 
lenga opportuno disporre la sollecita conces- 
sione del inutuo, richiesto dal comune di Roc- 
caspinalveti (Chieti), per la costruzione del- 
l’elettrodotto per le frazioni (( Acquaviva ) ) )  

(( Tesoro 1) ed altre, opere da tempo al con- 
tributo dello Stato. 

(( Per la realizzazione della suddetta opera 
la Cassa depositi e prestiti ebbe da tempo a 
dare l’adesione di massima per la conces- 
sione del inutuo ma, alla adesione non è an- 
cora seguita la concessione, con la conse- 
guenza che alcune povere e disgraziate fra- 
zioni montane non hanno potuto avere prima 
dell’inverno la energia elettrica come, invece, 
avrebbero avuto nell’ipotesi che la pratica, da 
circa un anno pronta per la decisione, fosse 
\tatma portata all’esame del consiglio di am- 
t ninistrazione. 
i 19282) (( GASPARI )). 

( Il sottoscritlo chiede d’interrogai-e i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali non è stato ancora possibile definire 
la pratica di pensione diretta, nuova guerra, 
dell’invalido Luigi Terpolilli fu Innocenzio, 
da Fresagrandinaria, e quando la pratica stes- 
sa potrà essere definita. 
(19283) (< GASPARI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione indiretta, nuova guerra, 
della signora Antonietta Gelsini, vedova Aloi- 

si, da Atessa (Chieti), madre dell’ex militare 
Aloisi I7incenzo, deceduto in guerra, e quan- 
do la pratica stessa potrà essere definita. 
(19284) IC GASPARI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di pensione in- 
diretta, nuova puerra, presentata dalla si- 
gnora Silvia Marchesani, da Vasto (Chieti), 
vedova dell’ex militare Di Palma Gaetano di 
Luigi, e quando la pratica stessa potrà essere 
definita. 
( 19285) (< GASPARI ) I .  

(( I1 sdtckcritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pyatica di pensione di guerra dell’invalido 
Marraffini Nicola fu Vincenzo, da Carpineto 
Sinello, e quando la pratica stessa potrà es- 
sere definita. 
( 19286) (( GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione diretta, nuova guerra, del- 
l’invalido Ulacco Vittorio fu Antonio, da Ca- 
salbordino (Chieti), sottoposto a visita per 
l’accertamento della infermità dalla commis- 
sione medica delle pensioni di guerra di Chie- 
ti sin dal 9 marzo 1949, e quando la pratica 
stessa potrà essere definit,a. 
(19287) (( GASPARI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblicii 
istruzione, per conoscere se non ritengano 01,- 
portuno disporre che, nel piano in corso di 
elaborazione per le costruzioni interessanti 
l’edilizia scolastica, siano compresi gli edifici 
scolastici da costruirsi nelle popolose frazion i 
Lenzetta e Viano del comune di Filetto 
(Chieti) . 

(( Detti edifici sono richiesti ed attesi viva- 
iiieiite dalle popolazioni interessate in quanto, 
a seguito delle distruzioni quasi totali di abi- 
tazioni operate da fatti bellici, nelle frazioni 
interessate le zule scolastiche sono ubicato 
provvisoriamente in locali assolutamente anti- 
gienici e malsani, non essendovi possibilità 
di diversa migliore sistemazione. 
(19288) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda intervenire per la sollecita appro- 
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vazione del progetto relativo all’ospedale dj 
Ctlnstrovillari, in provincia di Cosenza. 

(( I3 un’opera che da anni le popolazioni 
interessate attendono di vedere realizzata. 
(19289) (( SENSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
leiiga necessario impart ire precise disposi- 
zioni alla sezione lavori del compartimento di 
Firenze, perché alla stazione di Sarzana siano 
i ea1 izzate le seguenti opere : 

a )  costruzione di un sottopassaggio con 
ielntive p e n d i n e  fra il marciapiede di tet- 
Loia e I due marciapiedi posti fra la seconda. 
e la terza linea e fra la terza e !a quarta 
linea. 

iter I ’importanza della stazione di Sarzana 
come nodo ferroviario, come per il notevole 
movimento di passeggeri, che tra gli arrivi e 
le Ilartenze è di circa 2.000 giornalieri; con 
punte più alte nei mesi estivi; 

b )  dato che la città di Sarzana sta di- 
~eritaiido sempre più centro turistico e bal- 
neare, di non trascurabile importanza per i 
cuoi magnifici arenili di Marinella e di Fiu- 
iiiaretta, si pone come una esigenza indero- 
gabile la necessità dell’ammodernamento del 
fabbricato della stazione stessa, non più cor- 
rislmndente alle aumentate esigenze e ormai 
troppo superata dai moderni concetti della 
architettura. 
(19290) (( BARONTINI ) I .  

(( Tali lavori si rendono indispensabili, sia . 

‘( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iilstro dell’industria e commercio e l’alto 
(wininissario per l’igiene e sanità pubblica, 
l)er sapere se intendono intervenire presso la 
cocietà Unione cementi Marchino che nel suo 
qtahilimento di Moraiio sul Po (Alessandria) 
continua a non provvedere agli impianti di 
caljtazioiie della polvere prodotta dall’attività 
contiiiuativa del forno rotante. 

(( Essendo prevista l i  inst,allazione di un 
secondo forno rotante, la diffusione della pol- 
vere sull’abitato e nelle campagne circostanti 
diverrà ancora piìi grave rendendo l’atmo- 
sfera mespirabile, e danneggiando i prodotti 
agricoli. in modo permanente. 

( Con l’installazione dei previsti mezzi tec- 
nici per la captazione della polvere, I filtri 
1 iossono recuperare un quantitativo di circa 
3 i O  quintali di polvere in 24 ore di funzio- 
tiaiiiento di un forno rotante. 

(( In recente sopraluogo effettuato per or- 
dine del prefetto, su sollecitazione del co- 

mune di Morano sul Po, da parte del medico 
pi’ovinciale, la  direzione dello stabiliinento 
aveva assicurato che entro il mese di luglio 
1955 sarebbero stati consegnati alla .società 
4 impianti di captazione della polvere per 
precipitazione elettrostatica. 

(( Data la grave situazione denunciata dalle 
locali popolazioni per i danni fin qui patiti 
e per il preoccupante aspetlo igienico della 
questione, l’interrogante sollecita un imme- 
diato intervento riparatore. 
(19291) (( AUDISIO H .  

(( I sottoscritti chiedono d’iiiterrogare i mi- 
nistri dell’industria e coiniiiercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per conoscere se non ri- 
tengono di intervenire immediatamente presso 
la direzione generale de1l’I.N.A. che non in- 
tende provvedere d’autorità nei confronii dei 
suoi agenti generali di Roma, Milano, Torino, 
Genova, Firenze e Napoli per l’applicszione 
del 7 pes cento di aumento dovuto ai lavora- 
tori a seguito dell’aggiustamento della scala 
mobile, malgrado esista un impegno preso a 
suo tempo dalla direzione generale dell’I.N.A., 
nel senso di obbligare gli appaltanti alla os- 
servanza dei contratti collettivi di lavoro. 
(19292) (( HAPELLI, SANTI, l’ESSI, RETTOLI, 

MAGLIETTA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  ini- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre un’accurata ispezione, perché vengano 
adottati con urgenza le misure del caso, sui 
rapporti di lavoro esistenti nella Società 
partenopea dei trasporti, uppal tatrice dei ser- 
vizi di manutenzione degli automezzi del- 
l’azienda tramviaria di Napoli, particolar- 
mente per quanto riguarda le assunzioni, 
l’orario di lavoro, il trattamento economico, 
le mansioni e le qualifiche assegnate agli ope- 
rai dipendenti, la corresponsione dello straor- 
dinario, il riposo festivo, ecc. 
(19293) (( CAPRARA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il tri i-  
iiistro de! lavoro e della previdenza sociale, 
1)er conoscese se non ritenga opportuno di- 
sporre che i1 cantiere di lavoro (( Strada di 
circonvallazione )I,  richiesto dal comune di 
Monteferrante (Chieti), sia compreso nel 
piano dei cantieri di lavoro che saranno pros- 
simamente finanziati. 

(( I1 suddetto cantiere, infatti, è urgente- 
niente richiesto dall’amministrazione comu- 
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nale interessata per le seguenti particolari 
circostanze meritevoli di attento esame : 

a) lo stato di estremo disagio dei disoc- 
cupati e sottoccupati locali, già grave per la 
mancata esecuzione di opere pubbliche, dopo 
essere stato ulteriormente aggravato dalla 
perdita quasi totale dei raccolti a seguito delle 
sfavorevoli condizioni stagionali e per alcune 
rovinose grandinate, viene ad essere, proprio 
in questi giorni, spinto oltre ogni limite da 
eccezionali precipitazioni nevose e da una 
asprezza di clima quale non si ricordava da 
oltre un secolo. 

b )  la circostanza che la costruzione della 
suddetta strada di circonvallazione tende a 
porre rimedio ad una grave situazione anti- 
gieriica che ha dato luogo, lo scorso anno, 
ad una grave epidemia. 
(19294) (( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
n istro della riforma burocratica, per cono- 
scere come il Governo intenda procedere alla 
valutazione del servizio prestato da quel per- 
sonale già dipendente, con rapporto stabile 
d’impiego, dalle camere di commercio della 
Libia e dagli uffici coloniali dell’economia il 
quale, sia alla data del 10 luglio i953 (data 
di entrata in vigore della legge 29 aprile 1953, 
11. 430, sulla soppressione del Ministero del- 
l’Africa), sia alla data dell’entrata in vigore 
delle norme - delegate con la precitata legge 
- contenute nel decreto del Presidente della 
Repubblica 30 novembre 1954, n. 1452, non 
si trovava più nelle condizioni previste dal- 
l’articolo 2 di quest’ultimo decreto per avere 
interrotto il rapport,o d’impiego originario es- 
sendo passato, a seguito di regolare concorso, 
nei ruoli organici dell’amministrazione dello 
Stato. 

(( Si domanda altresì perché il Governo 
ti’nlnia limitata la efficacia della valutazione 
de1 servizio stesso ai soli fini precisati al sud- 
detto articolo 2 del decreto del Presidente 
della Repubblxa 30 novembre 1954, n. 1452, 
e quindi della sola sistemazione di quel per- 
sonale che non avesse, alle date sopra preci- 
sate, provocato interruzione del loro origina- 
rio rapporto d’impiego, quando con le norme 
dettate ai commi terzo e quarto dell’arti- 
colo 18 della legge 29 aprile 1953, n. 430, il 
legislatore, saggiamente, aveva concesso de- 
lega più lata al Governo, autorizzandolo cioè 
n (( determinare i criteri per la valutazione, 
a favore di tali dipendenti, del servizio da 
loro prestato presso gli enti medesimi, nonché 
presso gli uffici dell’amministrazione dello 

Stato cui siano stati o siano in qualsiasi forma 
addetti )). 

(( Si è in tal modo determinata una palese 
ingiusta discriminazione fra lo stesso perso- 
nale di cui un’aliquota, pur avendo percorso 
uguale carriera in seno allo stesso organo di 
provenienza, vedesi ora negata la possibilità 
di farla valere a tutti gli effetti in seno al- 
l’amministrazione dello Stato cui ha acceduto 
superando un regolare concorso, come invece 
la fa valere quell’altra aliquota che, col suo 
passivo atteggiamento d’attesa, può conse- 
guire sensibili - seppure equi - vantaggi di 
carriera e di sistemazione giuridica in seno 
alla stessa amministrazione dello Stato. 
(19295) CC BIAGIONI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro delle finanze, in merito ai criteri di 
applicazione della legge 26 novembre 1955, 
n. 1177, colla quale è stata istituita l’addizio- 
nale 5 per cento pro Calabria, constatato che 
!e esattorie, richiamandosi a recente circolare 
n. 272, divisione IV-B, direzione generale im- 
poste dirette, hanno ovunque esteso detta ad- 
dizionale anche allo, tassa comunale per tra- 
sporto (( rifiuti solidi )) anziché, come vuole 
l’articolo 18, alle sole imposte ordinarie, so- 
vrimposte, contributi erariali e provinciali. 

(C Ritengono, gli interroganti, pacifico non 
potersi confondere il concetto di tassa (che co- 
stituisce il corrispettivo di un servizio indi- 
viduale) con quello di imposta (che rappre- 
senta viceversa un prelevamento sulla ric- 
chezza nazionale, da parte dello Stato o di 
altri enti pubblici, onde provvedere alle .spese 
necessarie per i1 raggiungimento delle pro- 
prie finalità). Né diverso appare i1 concetto 
di contributo, anche se l’opera di pubblica 
utilità in occasione della quale l’onere finan- 
ziario viene imposto, risulti feconda di van- 
taggi particolari ai privati proprietari dei 
beni immobili, coine succede pel cosiddetto 
contributo di migliorie. 

(( La tassa rifiuti solidi invece, come 
emerge dalla sua istituzione (regio decreto 20 
marzo 1941, n. 366) è esclusivamente in 
funzione di un servizio reso al singolo, tant’è 
vero che essa non 6 dovuta da tutti i partecipi 
della comunità, ma da coloro soltanto che 
(articolo 269 del testo unico, finanza locale) 
occupano oppure conducono locali a qualsiasi 
uso adibiti, esistenti nell’ambito del territorio 
comunale in cui appunto il servizio di rac- 
colta e trasporto viene espletato, sicché essa 
viene commisurata alla superficie dei locali 
serviti ed allo scopo cui cotesti sono destinati. 
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1)el resto, la ragione del carattere individuale 
di detta tassa, in rapporto anche alle sue fi- 
nalità, emerge dalla stessa specificazione da- 
tale dalla legge: tassa cioè per (( raccolta e 
trasporto 1) di rifiuti solidi urbani (( interni 1). 

(( Appare per le suddette argomenta- 
noni l’arbitrarietà della tassa in discorso, a 
nulla rilevando le modalità con cui essa viene 
percepita, cioè mediante iscrizione nei ruoli 
esattoriali. Gli interroganti conseguentemente 
chiedono quando verranno emanate le disposi- 
zioni relative ai rimborsi delle somme inde- 
bitamente 1)ercepite per la sopraindicata 
causale. 
19296) (( BARlOLE, BUBBIO, 1)E’ COCCI 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 

iiiiiiistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni che hanno ritardato l’attuazione del 
decreto ininisteriale 10 settembre 1955, con- 
cernente il trasferimento parziale dell’abitato 
di Scicli (Ragusa) ai sensi della legge 9 ago- 
sto 1954, n. 636. 

(( Gli interroganti nel segnalare la gravith 
del problema, fanno voti affinché da parte de1 
Ministero dei lavori pubblici vengano adot- 
tati provvedimenti di urgenza onde porre fine 
allo stato di disagio e di estrema pericolosità 
in cui versa gran parte della popolazione di 
Scicli, costretta a vivere in caverne ed in case 
costruite a ridosso dei monti rocciosi soggetti 
a frane che minacciano quotidianamente la 
vita degli abitanti. 
(19297) (( INPANTINO, .\NFUSO, CUCCO, l’IL- 

LELLI N. 

, Interpellorue. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, sugli 
inadeguati interventi del Governo e delle au- 
torità periferiche il? Sardegna per il  pronto 
soccorso e l’assislenza alle popolazioni del- 
l’Isola colpite dai vgori dell’eccezionale mal- 
tempo che ha agpivato e reso ancor più dif- 
ficili le condizioni di vila degli operai disoc- 
cupati, dei braccianti e di tutti gli strati dei 
lavoratori dell’apricoltura e della pastorizia. 
[ 428) (I POLANO 1 1 .  

( 1 sottoscritti chiedono di interpellare il 
iiiinistro dei trasporti, per conoscere - con- 
siderata la pesante situazione nella quale oggi 
avvengono le comunicazioni ferroviarie fra 
Treviglio e Milano, con particolare riguardo 

ai trasporti operai - se non ritenga opp01~- 
tuno ed urgente: 

10) oltre l’acceleramento dei lavori per 
I’elettrificazione della Milano-Brescia e l’am- 
inodernamento degli impianti delle stazioni, 
predisporre ed iniziare, senza ulteriori indugi, 
la sistemazione definitiva del tronco ferrovia- 
rio con la indispeiisabile costruzione di altri 
due binari fra le stazioni di Treviglio e Piol- 
tello-Limito; 

20) usare una maggior larghezza nell’ac- 
cordare le concessioni per i trasporti su strada 
riservati agli operai. 

(1  E ciò nell’intento di normalizzare in 
modo definitivo il Ausso giornaliero dei lavo- 
ratori delle provincie di Bergamo, Brescia e 
Cremona verso Milano, dando così una ga- 
ranzia di maggior tranquillità di fronte al 
possibile ripetersi dei gravi incidenti verifi- 
catisi nel passato quali: il blocco della sta- 
zione di Vidalengo da parte degli operai, avve- 
nuto nel 1953, e i l  recente grave incidente di 
Cassano d’Adda con il tragico bilancio di un 
morto e 42 feriti dei quali 3 gravi. 
(429) (( COLLEONI, RIAGGI, CAVALLI, BELOTTI. 

PACATI 11. 

(< I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’agricolturn e foreste, delle finanze 
e del tesoro, per conoscere se hanno appros- 
simative notizie depli incalcolabili danni ar- 
recati, dall’impervcrsare delle nevicate e suc- 
cessive gelate, alle culture agricole della Si- 
cilia e particolarmente a quelle degli ortaggi 
primaticci, del mandorlo e degli agrumi. 

(1  I1 mancato prodotto di questi generi avrà 
gravissime ed immediate ripercussioni sulle 
attività e sull’occiipazione agricola di tutta 
l’annata 1956. 

(( E da ricordare che buona parte di que- 
ste culture erano già state danneggiate nelle 
provincie di Agrigento, Caltanissetta e Ra- 
gusa anche nello scorso anno, tanto che fu 
necessario accorda1.e a non pochi agricoltori 
e coltivatori il rinirio all’estate del 1956 del 
pagamento di una iorte percentuale del ere- 
dito agrario di esercizio scaduto. 

Ciò posto urpoiio seri ed improrogabili 
provvedimenti amiiiinistrativi, finanziari e so- 
ciali per evitare l’aggravarsi della disoccu- 
pazione in tutto il territorio dell’isola, non- 
ché i1 definitivo ci0110 di moltissime piccole 
e inedie aziende agricole indebolite dalle av- 
verse vicissitudini degli scorsi anni e da una 
pesante s&uazione generale non certamente 
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atta ad agevolare l’economia 8gricola delle 
zone meridionali e più partiadarmente delle 
isole. 
(430) (C ALDISIO ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri coni- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

VILLANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
VILLANI. Ho presentato insieme con i1 

collega Grifone un’interrogazione al ministro 
dell’interno sugli incidenti avvenuti sabato 
a Benevento in seguito ad una carica della 
polizia contro lavoratori. Uno dei lavoratori 
ricoverati in conseguenza di questa carica, il 
giovane diciottenne De Luca Cosimo, oggi è 
deceduto per fratture interne accertate dal- 
l’autopsia. Vorrei conoscere quando il mini- 
stro dell’interno, compatibilmente con i suoi 
impegni, intenda rispondere. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
TAMBRONI, Ministro dell’interno. Non 

ho notizia di questi fatti. Mi riservo di far 
sapere domani la data in cui potrò rispon- 
dere. 

La seduta termina alle 22,lO. 

OrdinP del giorno per la seduta d i  domani.  

Alle ore 9’30: 

1. - Svolgimento della proposta d i  legge: 
SCALIA VITO e GUARIENTO : Estensione 

del trattamento di quiescenza previsto dall’ar- 
ticolo 1 del decreto legislativo 7 maggio 1948, 
i l .  809, ai salariati a matricola ed ai lavoratori 
permanenti già dipendenti dalle Amministra- 
zioni dell’Esercito e della Marina licenziati 
in forza del regio decreto 19 aprile 1923, nu- 
mero 945, e successivamente riassunti in ser- 
vizio con la qualifica di operai temporanei 
(1958). 

2. - Seguito della discussione sulle comu- 
nicazioni del IGoverno. 

3. - Discussione dei disegni d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 

dizionale all’Accordo generale sui privilegi 

e le immunità del Consiglio d’Europa, fir- 
inato a Strasburgo il 0 novembre i952 ( A p -  
provato dal Senato) (1184) - Relatore: Ve- 
dovato; 

Aidesione agli Accordi internazionali in 
inateria di circolazione stradale, conclusi a 
Ginevra il 16 settembre 1950 e loro esecuzione 
(Approvato dal Senato) (1381) - Relatore. 
Rettiol Giuseppe. 

:ipprovazione ed esecuzione della Con- 
7;enzione tra l’Italia e la Danimarca relativa 
(i! servizio militare, conclusa i& Roma il 15 lu- 
ciio 1954 (Approvcrto dal Senato) (1677) - Re- 
//Tiore: Rettiol Giuseppe. 

4.  - Svolgimento d i  mozioni,  interpelJanze 
e znterrogazioni. 

3 .  ~ Segmtfo delln discussione dez dzsegnz 
di IPqge: 

Istituzione del Ministero delle partecipa- 
n o n i  statali (Urgenza) (1727) - Relatore: Lu- 
cifredi. 

Norme per la elezione della Camera dei 
Depiitati (1237) - Relatori: Marotta, p e ~  la 
rnaggiormza; Luzzatto e Almirante, di mino-  
innzn. 

O.  -- Dzscussione della propostu d i  legge. 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 

noirne del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli. 

7 .  ~ Discussione del disegno dz legge. 
Istituzione della zona industriale di Sa- 

vona (2250) - Relatori: Cappa Paolo e Ge- 
remia; 

e delle proposte d i  legge: 
TOGNI ed altri: Provvedimenti per la 

zona industriale apuana (265) - Relatori: Be- 
lotti e Cappa Paolo; 

MICHELI e VISCHIA : Provvedimenti per la 
zona industriale ternana (Urgenza) ((321) - 
Relatori. Caiati e Cappa Paolo. 

8 .  - Discussione della proposta di  legge: 
DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 

1)rovincki di Isernia (1119) - Relatore: Elkan. 

9. - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Regolazioni finanziarie connesse con le 
integrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
per i generi almentari (154): 
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Regolazione dei risultati di gestione re- 
lativi alle importazioni dall’ Argentina di carni 
e strutto (155); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del IPaese, dalla 
campagna 1943-44 alla campagna 1947-48 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del !Paese (Campagna 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di amimasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del Paese (Campagna 1932-53) 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagne 
1948-49 .e 1949-50) (1006) ; 

(326); 

1950-51) (327); 

1931-52) (328) ; 

(968); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del Paese (Gampagna 1953-54) 

Relatori: Vicentini, per la maggioranza; 
Assennato, d i  minoranza. 

10. - Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
Europea del Garbone e dell’Aociaio. 

(1041); 

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington i1 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la maggzo- 
ranza; Lombardi Riccardo, d i  mznoranza. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 
- 
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